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PREFAZIONE 

 

 

"Dato l'ampio sviluppo delle relazioni oralmente svolte 
nelle varie riunioni, e malgrado le continue richieste, non ci è 
stato finora possibile distribuire in modo completo il materia-
le trattato, né farlo in modo uniforme per tutte le riunioni, 
tenuto anche conto che non pochi temi si sovrappongono, in 
quanto appunto non si tratta di accademia o scuola, ma di 
pratico lavoro di partito". 

Con questa avvertenza si apriva l'opuscolo Sul filo del 
tempo distribuito ai militanti del partito nel maggio del 1953 
e il cui contenuto ristampiamo oggi. 

Il pratico lavoro di partito cui si riferisce il paragrafo in 
effetti rappresenta in quegli anni il vero atto di nascita 
dell'organizzazione, la quale non fu fondata ma si sviluppò 
sulla base di un lavoro di selezione tra le forze che nel dopo-
guerra si proponevano di continuare sulla strada del partito 
del '21. 

Fu infatti tra il 1951 e il 1953 che, tra i gruppi di forma-
zione non del tutto omogenea che si richiamavano alla Sini-
stra comunista "italiana", si impose la necessità di ripresen-
tare il corpo organico di posizioni sul quale soltanto si pote-
va impostare il lavoro di riorganizzazione. 

La questione non era affatto accademica, come ricordato 
dalla citazione precedente. I gruppi di militanti che avevano 
attraversato vent'anni di controrivoluzione e di distruzione 
delle basi teoriche del marxismo all'interno e all'esterno 
dell'Internazionale, si erano gettati generosamente nella lot-
ta anticapitalistica e antistaliniana. Il guaio è che l'avevano 
fatto come se si dovesse riprendere dal 1925 o '26, quasi as-
sumendo che la controrivoluzione mondiale fosse stata una 
specie di distrazione storica e che bastasse voltar pagina nel 
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nuovo dopoguerra pieno di tensioni sociali e di scontri fra gli 
imperialismi vincitori della guerra. 

La parte dei militanti più consapevole del processo mate-
riale necessario alla nascita del partito in quanto corpo or-
ganico, riconobbe che la risalita dalla depressione massima 
del potenziale rivoluzionario sarebbe stata illusoria senza la 
restaurazione dottrinale prima di tutto all'interno della 
compagine che tendeva al partito di classe. 

Traendo le necessarie lezioni dalla controrivoluzione, ed 
essendo consapevoli proprio per questo che non esistevano 
prospettive vicine di ripresa rivoluzionaria, era assoluta-
mente prioritario mettere alla base di qualsiasi azione, per 
quanto limitata dai fatti materiali, la "comune, unitaria, 
monolitica, costante dottrina di partito". 

Si trattava di contrapporre, a costo di dolorose separa-
zioni, come in effetti avvenne, la comprensione della più pro-
fonda sconfitta mai avvenuta nella storia del movimento 
operaio, alla "falsa risorsa dell'attivismo" che cade "nella di-
struzione della dialettica e del determinismo storico marxi-
sta per sostituire alla immensa ricerca storica dei rari mo-
menti e punti cruciali in cui far leva, uno scapigliato volon-
tarismo che è poi il peggiore e crasso adattamento allo statu 
quo e alle sue immediate prospettive". 

Gli effetti devastanti della controrivoluzione staliniana 
non risiedono tanto nell'eliminazione fisica dei rappresen-
tanti della vecchia guardia rivoluzionaria, nella rottura del-
la continuità organizzativa che legava il proletariato mon-
diale, quanto nella distruzione, deformazione e mistificazio-
ne delle basi programmatiche del marxismo. 

La devastazione si rivelava così profonda che anche le po-
che avanguardie isolate, salvatesi dal massacro materiale e 
politico erano coinvolte nella generale confusione e propu-
gnavano tesi che non facilitavano certo la rimessa in linea 
del movimento rivoluzionario.  E oltretutto era radicata la 
convinzione che nella Russia stalinista le basi materiali della 
produzione fossero qualcosa di diverso dal capitalismo, an-
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che se i più riuscivano a vedere che non era socialismo. Ri-
mettere in piedi con pazienza l'intero patrimonio teorico del 
marxismo sembrava impresa disperata, ma era in effetti la 
condito sine qua non per impedire, o almeno non essere 
coinvolti, in un'azione disorganica, immediatista, a volte di-
lettantistica. 

I compagni che intraprendevano questo tipo di lavoro 
erano perfettamente consapevoli che non si poteva mate-
rialmente pensare ad un partito nel vero senso del termine, 
che si sarebbe trattato di un nucleo forzatamente ridottissi-
mo per il partito futuro. Per il partito futuro, e non del parti-
to futuro, a sottolineare che i rappresentanti fisici potevano 
anche sparire, ma l'importante era che rimanesse la traccia 
su cui continuare il lavoro. L'immagine dell'organizzazione 
che si costruisce mattone su mattone, o quella dello sviluppo 
dallo stato embrionale alla maturità adulta, sono formule 
che è consentito magari utilizzare per fini propagandistici, 
come hanno fatto anche grandi rivoluzionari, ma non sono 
attinenti ad una descrizione scientifica della realtà sociale. 

La costruzione del nucleo d'acciaio intorno al quale cresce 
il partito della rivoluzione è stata attribuita a Lenin erro-
neamente e la Sinistra, alla luce della dialettica, l'ha demoli-
ta: il partito è l'espressione storica della lotta di classe e non 
la costruzione di uomini. Questa è la definizione marxista di 
partito a cominciare dal Manifesto del 1848. Come si vede, la 
battaglia contro l'attivismo non era solo battaglia contro 
l'attivismo altrui. 

Tutto ciò non significava affatto, come la propaganda 
avversaria teneva che si credesse, chiudersi nella famigerata 
torre d'avorio della speculazione filosofica pura. Al contra-
rio, non si rinunciava per nulla al lavoro tipico anche di un 
partito sviluppato "nella misura in cui i rapporti di forza lo 
consentono". Non si rinunciava per propria decisione a nes-
suna delle forme di attività che fossero necessarie in tutte le 
manifestazioni a contatto con la classe operaia e anche con 
l'intero mondo circostante, ma si impegnava il massimo 
dell'energia disponibile nella ricostruzione integrale della 
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teoria, unica garanzia per svolgere nella prassi i compiti po-
sti dalla situazione senza sbandamenti, oscillazioni, o anche 
solo senza ripetizione meccanica di formule che in altre si-
tuazioni sarebbero state più che corrette ma nel secondo do-
poguerra completamente fuori luogo. 

Era purtroppo comune fra i militanti che avevano cono-
sciuto il primo dopoguerra operare un indebito parallelo con 
il secondo, nel quale ci si trovava immersi, invece che in un 
fermento rivoluzionario, nella più rabbiosa controrivoluzio-
ne. Proprio questo fatto dimostrava che la demolizione dot-
trinale era stata tanto profonda. La controrivoluzione non 
aveva nulla a che fare con il "fascismo", ormai vittorioso sul 
piano della forma sociale di dominazione e di gestione eco-
nomica, ma procedeva piuttosto dalla capitolazione totale 
delle organizzazioni operaie, sia nell'accettazione dell'iter 
capitalistico russo chiamato socialismo, sia con la parteci-
pazione diretta nella guerra a fianco dell'imperialismo più 
forte, sia nell'organizzazione delle partigianerie che furono 
la premessa dei governi borghesi successivi. 

In queste condizioni il lavoro di ricostruzione teorica non 
poteva svolgersi purtroppo sullo sfondo di un movimento di 
classe reale verso cui indirizzare le energie della ricostruzio-
ne teorica e da cui attingere energie per la continuazione del 
lavoro, in un rapporto dialettico che avrebbe permesso sia lo 
sviluppo delle forze di partito, sia l'ulteriore sviluppo della 
lotta di classe verso mete più alte. 

Era negato in effetti alla Sinistra il clima che aveva per-
messo ai bolscevichi e a Lenin la ricostruzione teorica e l'a-
zione conseguente nel primo dopoguerra: credere che invece 
non fosse così, non poteva che portare a disastrose conse-
guenze. 

Occorreva affrontare il secondo dopoguerra con il corag-
gio di chi non cede alle illusioni di un movimento apparente, 
tutto inquadrato negli schemi della borghesia in attività fre-
netica per la ricostruzione materiale delle macerie belliche, 
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strettamente controllato dallo stalinismo partecipe alle re-
sponsabilità economiche di tale ricostruzione. 

Se il cataclisma della guerra e della controrivoluzione era 
stato di portata immane, tuttavia questa sua stessa portata 
avrebbe consentito all'avanguardia comunista di trarre un 
bilancio per l'azione futura del partito. Un bilancio materia-
le per la futura ripresa della lotta di classe. Non un bilancio 
contingente, dunque, ma la possibilità di affermare che co-
munque la controrivoluzione, per il solo fatto di esistere, 
ammette la rivoluzione. Fu un grande risultato dovuto alla 
tenacia con cui venne impostato il primo lavoro che in queste 
pagine, e in altre, pubblichiamo. 

Il beneficio che tale bilancio avrebbe comportato per la 
nuova organizzazione sarebbe andato perduto se si fosse sa-
crificato ad un'azione contingente il compito fondamentale 
della "ripresentazione della visione integrale della storia e 
del suo procedere, delle rivoluzioni che si sono succedute fi-
nora, dei caratteri di quella che si prepara e che vedrà il pro-
letariato moderno rovesciare il capitalismo e attuare forme 
sociali nuove". Oppure se si fosse atteso dai fatti nella ca-
pricciosa forma fenomenica della loro apparizione e succes-
sione una teoria rivista e corretta da sostituire alla vecchia 
nel tentativo di contrastare, con essa, il peso di materiali 
rapporti di forza ferocemente negativi. 

Quel bilancio, non solo ci conduceva a non rinnegare nul-
la del marxismo: di più, ci confermava che esso era l'unica 
strada da percorrere per l'affermazione del movimento rivo-
luzionario con alla testa la sua guida, il partito. Quanto più 
la dinamica storica si era accanita nel tentativo di distrug-
gere la teoria, tanto più si dimostrava che la posta in gioco 
era veramente la rivoluzione materiale, e non qualche mo-
dello sociale scaturito dalla testa di un utopista sognatore. 

Alla luce di un tale bilancio della dinamica di forze gigan-
tesche, ormai in gioco per la eliminazione dell'una da parte 
dell'altra, definitivamente, in un passaggio storico pronto da 
tempo, assumeva un risalto particolare la lotta per il partito 
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come espressione organica di questo gigantesco scontro. 
Contro ogni negazione di tipo democratoide, la concezione 
marxista della natura e del ruolo del partito si imponeva 
perfettamente matura dopo l'esperienza delle tre Interna-
zionali e degli innumerevoli partiti e organismi succedutisi 
in un secolo. 

Si imponeva sia per quanto riguarda l'aspetto della defi-
nizione delle norme di azione tattica, sia per quanto riguar-
da il necessario raccordo fra questa definizione e l'applica-
zione nelle aree a sviluppo storico diverso. 

Da una parte si trattava di definire quella "rosa di even-
tualità" anticipata dal programma in base alle leggi di mo-
vimento delle classi all'interno delle diverse aree geostoriche. 
Dall'altra si trattava di stabilire l'atteggiamento pratico del 
partito di fronte ai suoi compiti rivoluzionari diretti in caso 
di effettiva possibilità di azione. Il partito, una volta fosse 
stato presente nelle aree a rivoluzione pura, avrebbe dovuto, 
come l'Internazionale, dare un'indicazione precisa alle mas-
se oppresse che vivevano nelle aree a rivoluzione doppia in 
cui il proletariato avrebbe ancora avuto compiti arretrati 
(cioè inerenti alla maturazione guidata del capitalismo) da 
portare a termine. 

Non era affatto una questione accademica. Anche se  la 
controrivoluzione  aveva ridotto al minimo l'influenza del 
partito, l'indifferentismo di fronte ai grandi temi internazio-
nali si poteva combattere  solo mostrando che cosa un parti-
to sviluppato avrebbe dovuto fare in quelle determinate si-
tuazioni. 

Si imponeva anche la concezione del partito come elemen-
to essenziale nell'indirizzo delle lotte di carattere immediato, 
quindi la concezione del lavoro pratico da condurre negli 
organismi spontanei o nelle organizzazioni sindacali esisten-
ti, anche se si era perfettamente consapevoli del grado di 
massima integrazione di queste ultime nella logica dell'ac-
cumulazione capitalistica e della sovrastruttura statale bor-
ghese. 
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Questo bilancio doveva permettere alla Sinistra, e lo 
permise, di riaffermare la certezza della crisi non risolvibile 
della società capitalistica nelle sue classiche roccaforti, Eu-
ropa e Stati Uniti, malgrado il pauroso ritardo delle condi-
zioni "soggettive" per quanto riguarda il suo scioglimento 
rivoluzionario. 

Doveva permettere la definizione con il massimo rigore 
teorico della struttura economica e sociale dell'URSS, 
nell'ambito del capitalismo mondiale, delle affinità e dei le-
gami che prima o poi sarebbero esplosi non solo nella 
"grande confessione", che è ora avvenuta, ma nell'integra-
zione dell'intero mondo capitalistico al di là di barriere di 
ferro o di bambù, quindi con la creazione di nuovi e più 
esplosivi potenziali catastrofici. 

Dopo la tempesta occorreva rimettere in piedi, in definiti-
va, la questione di che cosa è veramente il comunismo al di 
là delle banalizzazioni e delle etichette sia dello stalinismo 
ufficiale, o di quello derivato da mille opposizioni moralisti-
che e piccolo-borghesi, sia di tutta quell'area ridondante, ca-
ratterizzata da democratismo e anarchismo che stalinista 
non è ma che ancora meno è marxista. 

Ora, tutto ciò comportava una ripresa integrale dei testi 
classici e della stessa azione ed elaborazione dell'Internazio-
nale quando era rivoluzionaria, dell'esperienza storica del 
partito quando era sezione dell'Internazionale e di quella 
delle migliaia di oscuri o noti militanti, morti e vivi, che ave-
vano contribuito al materiale per il bilancio. Tale lavoro non 
poteva che essere lungo, oltre che difficile, avrebbe assorbito 
anni ed anni. Non si esitò a proclamarlo sostenendo che d'al-
tra parte "il rapporto di forze della situazione mondiale non 
può capovolgersi prima di decenni". E si aggiunse: "ogni 
stupido e falsamente rivoluzionario spirito di rapida avven-
tura va quindi rimosso e disprezzato, in quanto è proprio di 
chi non sa resistere sulla posizione rivoluzionaria, e come in 
tanti esempi della storia delle deviazioni abbandona la 
grande strada per i vicoli equivoci del successo a breve sca-
denza". 
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In forma di controtesi cui si risponde per le rime con tesi 
lapidarie, il testo Raddrizzare le gambe ai cani, l'ultimo in 
questa pubblicazione, rientra nel vasto proposito di inqua-
drare marxisticamente le discussioni che scaturivano non 
solo dalla circolazione di materiale di gruppi e partiti va-
riamente riferentesi al comunismo, ma dal corso stesso della 
elaborazione di partito. 

Il testo, nella sua telegrafica impostazione e specialmente 
nel paragrafo finale, riflette la tensione derivante dal con-
trasto fra la sistematica ricerca scientifica e l'improvvisa-
zione che deriva dalla fretta immediatista. È un testo di rot-
tura con chi non ha capito il metodo di lavoro, con i "brucia-
tori di tappe che avanzano a mazzetti", che non hanno tro-
vato in "sette anni", la verifica di quanto schematizzato in 
tutta la mole dei testi di partito, mole che non è certo ascri-
vibile a singoli personaggi. E' il catalogo degli errori dell'in-
differentismo, dell'economicismo, dell'immediatismo anar-
chico, di tutti gli "ismi" contro i quali abbiamo combattuto e 
continueremo a combattere. 

 

Torino, Aprile 1992. 
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RIUNIONE DI ROMA  
1 APRILE 1951 

 

 

1. Alla situazione di dissesto della ideologia dell'orga-
nizzazione e della azione rivoluzionaria è falso rimedio il fare 
assegnamento sulla inevitabile progressiva discesa del capita-
lismo che sarebbe già iniziata e in fondo alla quale attende la 
rivoluzione proletaria. La curva del capitalismo non ha ramo 
discendente. 

2. La seconda crisi storica internazionale opportunista 
col crollo della Terza Internazionale risale all' "intermedi-
smo", per cui si sono voluti porre scopi politici generali tran-
sitori tra la dittatura borghese e quella proletaria. È nozione 
sbagliata quella che per evitare l'intermedismo rinuncia alle 
rivendicazioni economiche particolari dei gruppi proletari. 

3. La giusta prassi marxista afferma che la coscienza 
del singolo e anche della massa segue l'azione, e che l'azione 
segue la spinta dell'interesse economico. Solo nel partito di 
classe la coscienza e, in date fasi, la decisione di azione prece-
de lo scontro di classe. Ma tale possibilità è inseparabile or-
ganicamente dal gioco molecolare delle spinte iniziali fisiche 
ed economiche. 

4. Secondo tutte le tradizioni del marxismo e della Sini-
stra Italiana ed internazionale, il lavoro e la lotta nel seno del-
le associazioni economiche proletarie è una delle condizioni 
indispensabili per il successo della lotta rivoluzionaria, insie-
me alla pressione delle forze produttive contro i rapporti di 
produzione e alla giusta continuità teorica organizzativa e tat-
tica del partito politico. 

5. Se nelle varie fasi del corso borghese: rivoluzionaria, 
riformista, antirivoluzionaria, la dinamica dell'azione sinda-
cale ha subito variazioni profonde (divieto - tolleranza - as-
soggettamento), questo non toglie che è indispensabile orga-



 

12 

nicamente avere tra la massa dei proletari e la minoranza in-
quadrata nel partito un altro strato di organizzazioni, per 
principio neutre politicamente ma costituzionalmente acces-
sibili a soli operai, e che organismi di questo genere devono 
"risorgere" nella fase di avvicinamento della rivoluzione. 

 

Dal Bollettino interno, n. 1 del 10 settembre 1951 
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IL ROVESCIAMENTO DELLA PRASSI NELLA 
TEORIA MARXISTA 

 

 

 

1 Disordine ideologico nei molti gruppi internazionali i 
quali condannano l'indirizzo stalinista e affermano di essere 
sulla linea del marxismo rivoluzionario. Incertezza di tali 
gruppi su ciò che essi chiamano analisi e prospettiva: svolgi-
mento moderno della società capitalistica; possibilità di ri-
presa della lotta rivoluzionaria del proletariato. 

2 Appare chiaro a tutti che l'interpretazione riformista 
del marxismo è caduta con le grandi guerre, i grandi scontri 
interni ed il totalitarismo borghese. 

3 Frattanto, poiché all'inasprirsi della tensione sociale 
e politica si accompagna non la potenza ma la totale degene-
razione dei partiti ex-rivoluzionari, sorge il quesito se non vi 
sia da fare una revisione nella prospettiva marxista ed anche 
in quella leninista che poneva a sbocco della prima guerra 
mondiale e della rivoluzione russa il divampare in tutto il 
mondo della lotta proletaria per il potere. 

4 Una teoria del tutto errata è quella della curva di-
scendente del capitalismo che porta a domandarsi falsamente 
come mai, mentre il capitalismo declina, la rivoluzione non 
avanza. La teoria della curva discendente paragona lo svol-
gersi storico ad una sinusoide: ogni regime, come quello bor-
ghese, inizia una fase di salita, tocca un massimo, poi comin-
cia a declinare fino ad un minimo; dopo il quale un altro re-
gime risale. Tale visione è quella del riformismo gradualista: 
non vi sono sbalzi, scosse o salti (vedi: Appendice, Tavola I). 

5 La visione marxista può raffigurarsi (a fine di chia-
rezza e brevità) in tanti rami di curve sempre ascendenti fino 
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a quei vertici (in geometria punti singolari o cuspidi) a cui se-
gue una brusca caduta quasi verticale; e dal basso un nuovo 
regime sociale, un altro ramo storico di ascensione (vedi: Ap-
pendice, Tavola II). 

6 Conformemente a questa, che è la sola visione mar-
xista, fin da un secolo sono perfettamente scontati tutti i fe-
nomeni dell'attuale fase imperialistica: in economia trusts, 
monopoli, dirigismo statale, nazionalizzazione; in politica 
stretti regimi di polizia, strapotenza militare, ecc. 

7 Non meno chiara è la posizione per cui il partito pro-
letario non deve contrapporre rivendicazioni gradualiste e di 
ripristino e rinascita delle forme liberali e tolleranti in questa 
moderna situazione. 

L'errore opposto del movimento proletario e soprattutto 
della Terza Internazionale ha determinato un mancato con-
trapporsi all'altissimo potenziale capitalistico di una compa-
rabile tensione rivoluzionaria. 

La spiegazione di questo secondo crollo del movimento di 
classe, più grave di quello del socialpatriottismo 1914, condu-
ce alle difficili questioni del rapporto tra spinte economiche e 
lotta rivoluzionaria, tra le masse e il partito che deve guidarle. 

8 Come sono da scartare le posizioni di quei gruppi che 
svalutano il compito e la necessità del partito nella rivoluzio-
ne e ricadono in posizioni operaiste o, peggio, hanno esitazio-
ni sull'impiego del potere di stato nella rivoluzione, così de-
vono ritenersi fuori strada quelli che considerano il partito 
come il raggruppamento degli elementi coscienti e non ne 
scorgono i necessari legami con la lotta di classe fisica, ed il 
carattere di prodotto della storia, come di suo fattore, che il 
partito presenta. 

9 Tale questione conduce a ristabilire l'interpretazione 
del determinismo marxista quale è stata costruita dalla prima 
enunciazione, ponendo al loro posto il comportarsi del singo-
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lo individuo sotto l'azione degli stimoli economici e la funzio-
ne dei corpi collettivi come la classe e il partito. 

10 Anche qui è utile delineare uno schema che spiega il 
marxistico rovesciamento della prassi. Nel singolo si va dal 
bisogno fisico all'interesse economico, all'azione quasi auto-
matica per soddisfarla; soltanto dopo, ad atti di volontà ed 
all'estremo alla coscienza e conoscenza teorica. Nella classe 
sociale il processo è lo stesso: solo che si esaltano enorme-
mente tutte le forze di direzione concomitante. Nel partito, 
mentre dal basso vi confluiscono tutte le influenze individuali 
e di classe, si forma dal loro apporto una possibilità e facoltà 
di visione critica e teorica e di volontà d'azione, che permette 
di trasfondere ai singoli militanti e proletari la spiegazione di 
situazioni e processi storici e anche le decisioni di azione e di 
combattimento (vedi: Appendice, Tavola VIII)1 . 

11 Quindi, mentre il determinismo esclude per il singo-
lo possibilità di volontà e coscienza premesse all'azione, il ro-
vesciamento della prassi le ammette unicamente nel partito 
come il risultato di una generale elaborazione storica. Se 
dunque vanno attribuite al partito volontà e coscienza, deve 
negarsi che esso si formi dal concorso di coscienza e volontà 
di individui di un gruppo; e che tale gruppo possa minima-
mente considerarsi al di fuori delle determinanti fisiche, eco-
nomiche e sociali in tutta l'estensione della classe. 

12 È quindi priva di senso la pretesa analisi secondo cui 
vi sono tutte le condizioni rivoluzionarie ma manca una dire-
zione rivoluzionaria. È esatto dire che l'organo di direzione è 
indispensabile, ma il suo sorgere dipende dalle stesse condi-

 
1 In Appendice, alla Tavola VIII fanno da premessa altre cinque tavole che 

comprendono gli schemi di concezioni in netta antitesi con il marxismo (Ta-
vole III e IV) o, peggio, aberranti rispetto al marxismo per l'equivoca pretesa 
di richiamarsi non a tutti, ma solo ad una parte od a qualcuno dei suoi po-
stulati di base (Tavole V, VI e VII). 
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zioni generali di lotta, mai dalla genialità o dal valore di un 
capo o di una avanguardia. 

Tale chiarificazione di rapporti tra fatto economico-sociale 
e politico deve servire di base ad illustrare il problema dei 
rapporti fra partito rivoluzionario e azione economica e sin-
dacale. 

 

Dal Bollettino interno, n. 1 del 10 settembre 1951 
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APPENDICE 

 

 

PREMESSA 

Alla Riunione di Roma del 1° aprile 1951 la relazione sul 
tema Il rovesciamento della prassi nella teoria marxista fu 
completata con la presentazione ed il commento di otto tavo-
le delle quali, per ragioni connesse con le difficoltà e le stret-
toie in cui versava allora il Partito, solo tre (tavole I, II e 
VIII) videro la luce nel "Bollettino interno", n.1 del 10 set-
tembre 1951, nell'apposita Appendice. Ognuna delle tre tavo-
le fu corredata di un breve, ma sufficiente commento che an-
dava a fondersi con quanto già detto in sede di relazione 
scritta. 

Nell'attuale Appendice sono state inserite per la prima 
volta le altre cinque tavole (III, IV, V, VI e VII) alle quali si è 
fatto seguire, senza alterare l'equilibrio complessivo, un uni-
co commento che si discosta di poco da una lettura dei cin-
que schemi, secondo lo spirito che informò la stesura degli 
altri tre commenti. 

Le considerazioni che seguono valgano per una più inci-
siva utilizzazione di dette cinque tavole che espongono la 
raffigurazione della dinamica sociale giusta le fondamentali 
ideologie con cui il movimento rivoluzionario del proletaria-
to ha fatto i conti in via definitiva sul piano teorico e che de-
ve purtroppo farli ancora sul piano delle lotta pratica. 

Scrivono Marx ed Engels ne L'ideologia tedesca,  
1846, I, A: 

"La coscienza non può mai essere qualche cosa di diverso 
dall'essere cosciente, e l'essere degli uomini è il processo reale 
della loro vita. Se nell'intera ideologia gli uomini e i loro rap-
porti appaiono capovolti come in una camera oscura, questo 
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fenomeno deriva dal processo storico della loro vita, proprio 
come il capovolgimento degli oggetti sulla retina deriva dal 
loro immediato processo fisico. Esattamente all'opposto di 
quanto accade nella filosofia tedesca, che discende dal cielo 
sulla terra, qui si sale dalla terra al cielo. Cioè non si parte da 
ciò che gli uomini dicono, si immaginano, si rappresentano, 
né da ciò che si dice, si pensa, si immagina, si rappresenta che 
siano, per arrivare da qui agli uomini vivi; ma si parte dagli 
uomini realmente operanti e sulla base del processo reale del-
la loro vita si spiega anche lo sviluppo dei riflessi e degli echi 
ideologici di questo processo di vita. Anche le immagini nebu-
lose che si formano nel cervello dell'uomo sono necessarie 
sublimazioni del processo materiale della loro vita, empiri-
camente constatabile e legato a presupposti materiali. Di con-
seguenza la morale, la religione, la metafisica e ogni altra 
forma ideologica, e le forme di coscienza che ad esse corri-
spondono, non conservano oltre la parvenza dell'autonomia. 
Esse non hanno storia, non hanno sviluppo, ma gli uomini 
che sviluppano la loro produzione materiale e le loro relazioni 
materiali trasformano, insieme con questa loro realtà, anche 
il loro pensiero e i prodotti del loro pensiero. Non è la co-
scienza che determina la vita, ma la vita che determina la co-
scienza. Nel primo modo di giudicare si parte dalla coscienza 
come individuo vivente; nel secondo, che corrisponde alla vi-
ta reale, si parte dagli stessi individui reali viventi e si consi-
dera la coscienza soltanto come la loro coscienza. Questo mo-
do di giudicare non è privo di presupposti. Esso muove dai 
presupposti reali e non se ne sposta per un solo istante. I suoi 
presupposti sono gli uomini, non in qualche modo isolati e 
fissati fantasticamente, ma nel loro processo di sviluppo, rea-
le ed empiricamente constatabile, sotto condizioni determi-
nate. Non appena viene rappresentato questo processo di vita 
attiva, la storia cessa di essere una raccolta di fatti morti, co-
me negli empiristi che sono anch'essi astratti, o una azione 
immaginaria di soggetti immaginari, come negli idealisti". 

II materialismo storico-dialettico, contrapponendosi alle 
concezione di stampo illuministico ed idealistico, non vede 
quindi nell'ideologia, cioè nella rappresentazione mistificata 
e capovolta dei rapporti reali, il frutto di un errore da cor-



 

19 

reggere per aprire gli occhi ai ciechi, ma la risultanza indi-
spensabile di un processo reale corrispondente a rapporti; 
materiali, quelli stessi che l'ideologia proietta nella sua di-
storsione. Tale distorsione deriva a sua volta necessaria-
mente dalla situazione storica delle forze sociali che nell'i-
deologia si esprimono e che la impongono all'insieme socia-
le, essendo sempre ideologia dominante quella della classe 
dominante. La concezione marxisti respinge parimenti l'idea 
illuministica del "cosciente inganno" dei capi-ideologi (gli 
"astuti sacerdoti"), giacché la stessa rappresentazione dell'i-
deologia - necessariamente fantastica perché sublimazione 
di uno stato di cose storicamente caduco - si impone appunto 
come programma e sovrastruttura necessaria di fattori e tra-
passi sociali necessari. Cosi per esempio l'ideologia borghese 
si fonda sull'effettiva conquistata libertà dei lavoratori dai 
vincoli giuridici e microproprietari feudali: né la borghesia 
può ripudiarla, perché con ciò ripudierebbe se stessa. 

Ma come il ruolo delle classi, cosi quello dell'ideologia su-
bisce la dialettica trasformazione antiformismo-riformismo-
conformismo illustrata nel nostro Tracciato d'impostazione. 
Unica classe (ed ultima), il proletariato ha il ruolo storico di 
eliminare se stesso con tutte le altre classi. La sua non è per-
tanto ideologia che possa assumere carattere riformistico e 
conformistico, dando luogo ad una fissazione sovrastorica 
del suo dominio - ma scienza rivoluzionaria ed anzi già scien-
za di specie, non solo perché il proletariato (come in passato 
altre classi) rappresenta l'avvenire, ma perché questo avve-
nire non potrà non dar luogo ad una società di specie, priva 
di classi e dei relativi conflitti - salto di qualità dalla preisto-
ria classista alla piena storia umana. 

La contrapposizione del marxismo alle ideologie che si 
sono succedute nel passato e che oggi ancora in varia misu-
ra tengono il campo è, quindi, rigorosamente storica e dialet-
tica, il che non esclude, ed al contrario implica, che la scienza 
globale con cui esso si identifica, possa essa solo ricostruire i 
reali processi sottostanti all'incastellatura ideologica, sve-
lando come l'ideologia mistifichi la realtà sussistente a pre-
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scindere da ogni "conoscenza" individuale e collettiva. Detto 
questo molto sommariamente, passiamo ad illustrare il sen-
so ed il corretto modo di impiego dei cinque schemi. 

 

Tavola III - Schema trascendentalista (autoritario) 

Tipico delle religioni rivelate, del feudalesimo e dell'asso-
lutismo teocratico; fatto proprio anche dalla moderna socie-
tà capitalistica. Questa concezione fa appello ad una divinità 
che nell'atto stesso della creazione ha infuso negli uomini 
uno spirito, che, ritrovandosi in ogni singolo, assicura l'u-
guaglianza "davanti a Dio" - e quindi per lo meno nel mondo 
ultraterreno - e garantisce un comportamento ispirato a 
comuni principi di origine divina. Lo Stato a sua volta, con-
trollando coscienza ed attività dei singoli, permette l'espli-
carsi della vita spirituale e fisica nel suo ordine gerarchico, 
che rispecchia il piano "divino" rivelato nelle sacre scritture. 

 

Tavola IV - Schema demoliberale 

Comune ad espressioni ideologiche assai differenziate 
quali l'illuminismo con le sue varie sfumature (empirismo, 
sensismo, materialismo meccanicistico), il criticismo kantia-
no, l'idealismo oggettivo e dialettico di Hegel, il positivismo, 
il neoidealismo, l'immediatismo libertario (Stirner, Bakunin) 
e riformistico. Si tratta della più pura assolutizzazione del 
"principio democratico", basato sull'Io, che, sia come singolo 
individuo, sia come "spirito di popolo", "volontà collettiva", 
ecc., possiede in sé, nel suo profondo, le norme del suo com-
portamento (ciò può condurre, come negli anarchici, a ne-
gare lo Stato, come non-rappresentativo della volontà collet-
tiva, ed a sostituirlo con la "opinione sociale" o simili astra-
zioni che hanno la stessa funzione dello Stato "etico" nel pen-
siero borghese classico, di cui sono, d'altra parte, dirette fi-
liazioni). Vita etica, vita economica, volontà di agire 
nell'ambiente esterno, sono l'esplicazione delle forze di co-
scienza e razionalità proprie allo "spirito umano" presente 
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in tutti i singoli ("uguaglianza di fronte alla legge"). Lo Sta-
to, e l'organizzazione sociale in genere, e quindi concepito 
quale proiezione ed al contempo quale garanzia della libertà 
dei singoli, "è la realtà etica dell'Idea". 

 

Tavola V - Schema volontaristico-immediatistico 

Tipico della visione corporativa piccolo-borghese, quindi 
di forme opportunistiche (proudhonismo, anarcosindacali-
smo, operaismo, ordinovismo, socialismo dei Consigli) e ri-
formistiche (laburismo, ecc.); evidentemente si inserisce en-
tro la concezione liberale di cui rappresenta una variante. 
Qui l'individuo, sempre alla base del processo, prende co-
scienza delle spinte fisiche ed economiche che sono sostrato 
della sua esistenza : tale presa di coscienza condiziona la vo-
lontà, e questa a sua volta l'azione. L'organizzazione econo-
mica e politica risulta dal confluire delle singole prese di co-
scienza: la classe è a sua volta risultato dell'assommarsi e 
connettersi in rete di organizzazioni immediate (è quindi no-
zione avulsa da ogni senso di indirizzo storico - non mai di 
classe in sé e per sé nel senso marxistico della espressione). 

 

Tavola VI - Schema staliniano 

Schema dell'ideologia conseguente alla controrivoluzione 
staliniana. Anche per essa è il singolo individuo che giunge 
alla coscienza, dopo però che la sua azione è stata determi-
nata da libera "scelta", decisione. Caratteristica l'assimila-
zione partito-Stato: ma poiché le spinte e gli interessi eco-
nomici pervengono, dal singolo attraverso la classe, allo 
Stato-partito e sono utilizzati da questo pseudo "binomio" 
per i compiti di decisione e di guida al fine di determinare 
orientamenti pratici ed indirizzi teorici, è chiaro che di fatto 
nel "binomio" il partito vien meno, e sussiste solo a "giustifi-
cazione dello Stato". 
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Tavola VII - Schema fascista 

Il fascismo è per definizione eclettico, non ha una dottrina 
propria, tuttavia esprime ideologicamente il suo ruolo di 
unificazione delle forze capitalistiche (imperialistiche), di 
realizzazione del programma riformista, e di mobilitazione 
delle "mezze classi" in una concezione non a caso analoga a 
quello dello stalinismo. Come lo stalinismo, il fascismo non 
può abbandonare alcuni postulati ideologici borghesi essen-
ziali, quali l'equivalenza giuridica degli individui, la "volontà 
del popolo", il carattere "popolare" del suo dominio. Al sog-
getto individuo come punto di partenza è però sostituita la 
"nazione", il "popolo" ed anche la "razza", che recepisce le 
motivazioni fisiche in prima istanza (vedasi la concezione 
nazional-socialistica del "sangue e suolo") e si esprime nello 
Stato. Il singolo è concepito come "passivo recettore" di spin-
te etiche dal popolo-nazione, di impulsi volontaristici ed at-
tivistici dallo Stato-partito. 
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Tavola I 

Schema della falsa teoria della "curva discendente" dello 
svolgimento storico del capitalismo 

 

 

 

 

 

L'abituale affermazione che il capitalismo è nel ramo di-
scendente e non può risalire contiene due errori: quello fatali-
sta e quello gradualista. 

Il primo è l'illusione che, finito il capitalismo di scendete, il 
socialismo verrà di per sé, senza agitazioni, lotte e scontri ar-
mati, senza preparazione di partito. 

Il secondo, espresso dal fatto che la direzione del movi-
mento si flette insensibilmente, equivale ad ammettere che 
elementi di socialismo compenetrino progressivamente il tes-
suto capitalistico. 
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Tavola II 

Interpretazione schematica dell'avvicinamento dei regimi 
di classe nel marxismo rivoluzionario 

 

 

 

Marx non ha prospettato un salire e poi un declinare del 
capitalismo, ma invece il contemporaneo e dialettico esaltarsi 
della massa di forze produttive che il capitalismo controlla, 
della loro accumulazione e concentrazione illimitata, e al 
tempo stesso della reazione antagonistica, costituita da quella 
delle forze dominate che è la classe proletaria. Il potenziale 
produttivo ed economico generale sale sempre finché l'equili-
brio non è rotto, e si ha una fase esplosiva rivoluzionaria, nel-
la quale in un brevissimo periodo precipitoso, col rompersi 
delle forme di produzione antiche, le forze di produzione ri-
cadono per darsi un nuovo assetto e riprendere una più po-
tente ascesa. 
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Differenza fra le due concezioni 

La differenza fra le due concezioni, di cui alle tavole I e II, 
nel linguaggio dei geometri si esprime così: la prima curva o 
curva degli opportunisti (revisionisti tipo Bernstein, stalinisti 
emulativisti, intellettuali rivoluzionari pseudomarxisti) è una 
curva continua che in tutti i punti "ammette una tangente", 
ossia praticamente procede per variazioni impercettibili di in-
tensità e di direzione. La seconda curva, con cui si è voluta 
dare una immagine semplificatrice della tanto deprecata "teo-
ria delle catastrofi", presenta ad ogni epoca delle punte che in 
geometria si chiamano "cuspidi" o "punti singolari". In tali 
punti la continuità geometrica, e dunque la gradualità storica, 
sparisce, la curva "non ha tangente" o, anche, "ammette tutte 
le tangenti" - come nella settimana che Lenin non volle lasciar 
passare. 

Occorre appena notare che il senso generale ascendente 
non vuole legarsi a visioni idealistiche sull'indefinito progres-
so umano, ma al dato storico del continuo ingigantirsi della 
massa materiale delle forze produttive, nel succedersi delle 
grandi crisi storiche rivoluzionarie. 

Schemi della dinamica sociale secondo le ideolo-
gie della classe dominante  

Sono riprodotti qui di seguito gli schemi di raffigurazione 
della dinamica sociale giusta le fondamentali ideologie con 
cui il movimento rivoluzionario del proletariato ha dovuto e 
deve, su piani diversi, fare i conti (secondo quanto esposto 
nella Premessa), per poi contrapporre ad essi lo schema mar-
xista del capovolgimento della prassi. 
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Tavola III 

Schema trascendentalista (autoritario) 

 

Tavola IV 

Schema demoliberale 
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Tavola V 

Schema volontaristico-immediatistico 
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Tavola VI 

Schema staliniano 

 

Tavola VII 

Schema fascista 

 



 

29 

Commenti alle tavole III, IV, V, VI e VII 

Le Tavole III e IV (come pure le Tavole V, VI e VII) sono 
presentate insieme in quanto, pur nella loro diversità, si ri-
conducono a comuni denominatori. 

Per gli schemi trascendentalista e demoliberale, pur an-
dando nell'uno il senso dell'autorità dallo stato verso il singo-
lo, mentre nell'altro il senso della libertà va dal singolo alla 
società e allo stato, per entrambi è l'idea (nell'uno promanan-
te dalla divinità, nell'altro diffusa in tutti i singoli componenti 
la collettività umana) che condiziona e determina le azioni 
umane. In entrambi si va logicamente dalla coscienza (intesa 
nel primo come fede, nel secondo come razionalità) alla vo-
lontà (per entrambi intesa come eticità), all'attività, economia 
e vita fisica. 

Per gli schemi volontaristico-immediatista, staliniano e fa-
scista le spinte fisiche ed economiche sono alla base della loro 
costruzione; ed in questo carattere comune si contrappongo-
no ai due precedenti schemi idealistici. Ma hanno in comune 
con essi la precedenza e preminenza che la volontà ha sull'at-
tività per quanto riguarda il singolo e la classe (per il fascismo 
il popolo o la nazione). Altro carattere comune a questi tre 
schemi volontaristici (quello condiviso da Proudhon, Sorel, 
Bernstein, Gramsci, ecc. anche individualistico; e in ciò è de-
teriore rispetto agli altri due): la successione parallela di spin-
te economiche, volontà, attività e coscienza che si riscontra 
tra il partito e lo stato (l'organizzazione immediata) da una 
parte e il singolo e la classe (il popolo o la nazione per il fasci-
smo) dall'altra, che comporta l'impossibilità per il partito di 
una teoria scientifica dei fenomeni sociali. 

Solo nello schema marxista la successione di attività vo-
lontà e coscienza del singolo e della classe trovasi completa-
mente rovesciata nel partito, la cui conoscenza dei fatti sociali 
investe passato presente e futuro, elevandosi al livello di teo-
ria scientifica, con possibilità quindi di esercitare una volontà 
ed un'azione, come è mostrato nella seguente Tavola VIII. 
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Tavola VIII 

Schema marxista del capovolgimento della prassi 
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Commento alla tavola VIII 

Lo scopo dello schema è soltanto di semplificare i concetti 
del determinismo economico. Nel singolo individuo (e quindi 
anche nel singolo proletario) non è la coscienza teorica a de-
terminare la volontà di agire sull'ambiente esterno, ma avvie-
ne l'opposto, come mostra lo schema con frecce dirette dal 
basso verso l'alto: la spinta del bisogno fisico determina, at-
traverso l'interesse economico, un'azione non cosciente, e so-
lo molto dopo l'azione ne avviene la critica e la teoria per in-
tervento di altri fattori. 

L'insieme dei singoli, posti nelle stesse condizioni econo-
miche, si comporta analogamente (come mostra lo schema 
con frecce dirette dal basso verso l'alto), ma la concomitanza 
di stimoli e di reazioni crea la premessa per una più chiara vo-
lontà e poi coscienza. Queste si precisano soltanto nel partito 
di classe, che raccoglie una parte dei componenti di questa 
ma elabora, analizza e potenzia l'esperienza vastissima di tut-
te le spinte, stimoli e reazioni. È solo il partito che riesce a ca-
povolgere il senso della prassi. Esso possiede una teoria ed ha 
quindi conoscenza dello sviluppo degli eventi: entro dati limi-
ti, secondo le situazioni e i rapporti di forza, il partito può 
esercitare decisioni ed iniziative e influire sull'andamento del-
la lotta (come mostra lo schema con frecce dirette dall'alto 
verso il basso). 

Con frecce dirette da sinistra a destra si sono volute rap-
presentare le influenze dell'ordine tradizionale (forme di pro-
duzione); e con frecce dirette da destra a sinistra le influenze  

Il rapporto dialettico sta nel fatto che in tanto il partito ri-
voluzionario è un fattore cosciente e volontario degli eventi, 
in quanto è anche un risultato di essi e del conflitto che essi 
contengono fra antiche forme di produzione e nuove forze 
produttive. Tale funzione teorica ed attiva del partito cadreb-
be però se si troncassero i suoi legami materiali con l'apporto 
dell'ambiente sociale, della primordiale, materiale e fisica lot-
ta di classe. 

Dal Bollettino interno, n. 1 del 10 settembre 1951 
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RIUNIONE DI NAPOLI  
1 SETTEMBRE 1951 

 

 

1. Tanto l'avvento di forme di dittatura del capitale, 
quanto il dissolversi del movimento comunista internaziona-
le, quanto la compiuta degenerazione della rivoluzione russa 
non sono "sorprese della storia" per spiegare le quali la linea 
teorica classica del marxismo vada modificata. 

2. I denegatori frontali del marxismo come teoria della 
storia vanno preferiti ai puntellatori e rattoppatori di esso, 
tanto peggio se a fraseologia non collaborazionista ma estre-
mista, secondo i quali varianti e complementi critici dovreb-
bero correggere i suoi insuccessi ed impotenze. Siamo in un 
evidente periodo di controrivoluzione sociale e politica, ma 
nello stesso tempo di piena conferma e vittoria critica. 

3. L'analisi della controrivoluzione in Russia e la sua 
riduzione in formule non è problema centrale per la strategia 
del movimento proletario nella ripresa che si attende, poiché 
non si tratta della prima controrivoluzione, e il marxismo ne 
ha conosciuto e studiato tutta una serie. D'altra parte l'oppor-
tunismo e il tradimento della strategia rivoluzionaria hanno 
un decorso diverso da quello della involuzione delle forme 
economiche russe. 

4. Non solo lo studio delle passate controrivoluzioni 
borghesi, ma anche quello delle controrivoluzioni feudali a 
danno della borghesia insorta conducono a tipi storici diversi: 
disfatta totale militare e sociale (guerra dei contadini tedeschi 
del 1525) - disfatta totale militare ma vittoria sociale (sconfit-
ta della Francia nel 1815 da parte della coalizione europea) - 
vittoria militare ma riassorbimento e degenerazione delle basi 
sociali (annientamento del capitalismo italiano malgrado la 
vittoria dei Comuni collegati a Legnano contro l'Impero feu-
dale). 
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5. Per classificare il tipo di controrivoluzione russa, in 
cui palesemente è mancata l'invasione e la disfatta militare da 
parte di potenze capitalistiche, va esaminato il tessuto eco-
nomico e il suo evolvere, che in doppio senso "tende" al capi-
talismo. 

6. Per ciò fare, occorre ancora ben stabilire concetti 
elementari marxisti: a) definizione del feudalesimo come 
economia di produzione parcellare e a scambio non mercanti-
le; b) definizione del capitalismo come economia di produ-
zione in massa e a scambio totalmente mercantile; c) defini-
zione del socialismo come economia di produzione in massa e 
distribuzione non mercantile: contingentata ma già non mo-
netaria nello stadio inferiore, illimitata nello stadio superiore. 

7. La lotta di classe nello stadio capitalista: lotta non 
per la semplice riduzione del "quantum" di plusvalore, ma per 
la conquista e il controllo sociale di tutto il prodotto, di cui fu 
sanguinosamente espropriato il lavoratore individuale. La 
classe operaia lotta per conquistare tutto ciò che forma oggi la 
ricchezza e il valore di impianti e massa di merci: il capitale 
costante, ossia l'eredità del lavoro delle generazioni passate 
usurpato dalla borghesia; il capitale variabile, ossia il lavoro 
delle generazioni presenti, sfruttate in massima parte dalla 
borghesia; il plusvalore che occorre riservare alle generazioni 
venture per la conservazione ed estensione dell'attrezzatura 
produttiva, oggi monopolio della borghesia, mentre tutti e tre 
i fattori sono continuamente dilapidati dall'anarchia capitali-
sta. 

8. Il capitalismo di stato non solo non è forma nuova e 
di transizione al socialismo, ma è capitalismo puro, ed è ap-
parso, con tutte le forme di monopolio, nel periodo di vittoria 
della borghesia sui poteri feudali, mentre il rapporto capitale-
Stato è in tutte le fasi al fondo dell'economia borghese. 

9. Cadrebbe la visione marxista della storia se, anziché 
riconoscere un tipo unico del rapporto di produzione capitali-
sta (come di ogni altro precedente) che corre da una rivolu-
zione all'altra, se ne ammettessero tipi diversi successivi. 
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10. La rivoluzione russa doveva essere, come quella  te-
desca del 1848, l'integrale di due rivoluzioni: antifeudale e an-
tiborghese. La rivoluzione tedesca mancò nella lotta politica 
armata ad entrambi i compiti, ma socialmente prevalse il 
primo, del passaggio alle forme capitalistiche. La rivoluzione 
russa è stata politicamente e militarmente vittoriosa in en-
trambi i compiti e perciò più avanzata. Ma economicamente e 
socialmente è rimasta alla stessa altezza, ripiegando sul com-
pito dell'industrializzazione capitalistica del territorio con-
trollato. 

11. Dopo la grande vittoria politica, pochi settori di eco-
nomia socialista sorsero e vi si dovette rinunciare da Lenin 
con la N.E.P., a fini di rivoluzione internazionale. Con lo sta-
linismo si è rinunciato alla rivoluzione internazionale intensi-
ficando la transizione al grande industrialismo, nella Russia e 
anche nell'Asia. Elementi proletari da un lato, feudali dall'al-
tro tendono al capitalismo. 

12. Tanto risulta da un'analisi dell'economia sovietica 
fatta in base ai criteri premessi. La prospettiva di una terza 
guerra mondiale a sua volta non è problema centrale del nuo-
vo movimento rivoluzionario. Convergendo i due crociatismi 
antifascisti (ad entrambi i quali i nuclei proletari rivoluzionari 
si terranno spietatamente nemici) di Occidente in senso de-
mocratico, di Oriente in falsato senso proletario, la situazione 
durante la guerra sarà controrivoluzionaria, così come lo sarà 
in un certo periodo nell'altra ipotesi di un concordato tra la 
Russia ed atlantici su basi economiche e territoriali. Il metodo 
dell'infeudamento coloniale del paese debellato assicurerà al 
periodo postbellico un equilibrio controrivoluzionario nella 
misura in cui vincerà l'imperialismo più attrezzato e di mag-
giore continuità storica. Come quindi la peggiore soluzione 
della I Guerra Mondiale fu la vittoria inglese, della II la vitto-
ria anglo-americana, così lo sarebbe della III la vittoria ame-
ricana. 

Dall'opuscolo Sul filo del tempo, pubblicato dal Partito  
Comunista Internazionalista nel maggio del 1953 





 

37 

RIUNIONI NAPOLI-ROMA  
25 APRILE 1952 - 5 LUGLIO 1952 

 

 

Le riunioni di Napoli del 25 aprile 1952 e di Roma del 6 lu-
glio 1952 ebbero carattere di "esegesi" su due capitoli di pos-
sente sintesi storica e impostazione programmatica contenuti 
nel primo tomo del Capitale. 

Il primo è il paragrafo 4 del cap. I: "Il carattere feticcio del-
la merce e il suo segreto" da cui fu tratta la tesi centrale: "Il 
socialismo è la abolizione del mercantilismo". 

Il secondo è il paragrafo 4 del cap. XIV: "Divisione del la-
voro nell'azienda e nella società" e ne fu dedotta l'altra tesi vi-
tale: "Il socialismo è l'abolizione della divisione del lavoro so-
ciale e aziendale", ossia dell'anarchia della produzione, delle 
specializzazioni professionali, dell'opposizione di città e cam-
pagna, del dispotismo di fabbrica sul produttore e della auto-
nomia delle imprese di produzione. 

La prova che non si tratta di dissertazioni astratte, fu la 
obbligata trattazione di tali temi fondamentali nel testo di 
Stalin del settembre 1952 sulla economia russa. 

Per la controprova storica che questa è capitalista e non 
socialista, si veda il volumetto Dialogato con Stalin. 

 

Dall'opuscolo Sul filo del tempo, pubblicato dal Partito  
Comunista Internazionalista nel maggio del 1953 
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RIASSUNTO DELLE TESI ESPOSTE ALLA  
RIUNIONEDI FIRENZE  
8-9 SETTEMBRE 1951 

 

 

I. Dottrina 

1. Base teorica: il materialismo storico marxista. 

II. Compito generale del Partito di classe 

1. Necessità del partito politico di classe. 

2. L'insurrezione forma principale di lotta politica. 

3. La dittatura proletaria è esercitata dal partito. 

4. Compiti del partito: continuità di teoria, continuità 
di organizzazione - Partecipazione ad ogni lotta economica 
proletaria. 

5. Minoranza della classe organizzata nel partito - Co-
scienza non del militante o del capo, ma dell'organico insieme 
del partito. 

6. Necessità per l'avanzata rivoluzionaria che tra il par-
tito e la classe vi sia uno strato intermedio dato da associazio-
ni economiche, permeate dal partito. 

7. Rifiuto della formazione di sindacati secessionisti 
aggregati al partito. 

8. Rifiuto delle concezioni: utopista, anarchica, sinda-
calista, come di quella del partito settario che forma suoi 
doppioni sindacali o rifiuta il lavoro sindacale. 

 

 



 

40 

III. Tattica ed azione del Partito 

1. Impostazione non astratta ma storica delle questioni 
sull'attività del partito e le sue alleanze. 

2. Necessità dialettica di lottare per la vittoria delle ri-
voluzioni borghesi sul regime feudale, per favorire l'avvento 
della produzione capitalista. 

3. Chiusura in Occidente del periodo di alleanze rivolu-
zionarie con la borghesia, e delle guerre di formazione nazio-
nale, col 1871: Comune di Parigi. 

4. Rifiuto della "revisione" socialdemocratica e legalita-
ria apparsa nel periodo tranquillo del capitalismo (1871-1914) 
- Rifiuto dei blocchi elettorali e della partecipazione ai mini-
steri. 

5. Rifiuto della politica di unione nazionale di guerra, 
della valutazione di guerra antifeudale, o di difesa, per quella 
imperialista 1914 (Lenin: L'imperialismo). 

Non solo rifiuto dell'unione sacra, ma disfattismo di ogni 
guerra nazionale per mutarla in guerra civile (Lenin: Tesi 
1915 sulla guerra). 

6. Rivendicazione della piattaforma costitutiva della III 
Internazionale nel 1919. Non solo nessuna alleanza parlamen-
tare, ma rifiuto della conquista legale del potere; distruzione 
colla forza dello Stato borghese; dittatura proletaria (Lenin: 
Stato e Rivoluzione). 

7. Tardiva efficacia delle giuste posizioni tattiche dei 
marxisti radicali nel periodo 1871-1919 (nessuna alleanza con 
partiti borghesi per riforme legali - Nessuna alleanza per 
guerre di difesa) nel reagire alle ondate opportuniste e al tra-
dimento, come causa della mancata rivoluzione proletaria eu-
ropea dopo la Prima Guerra Mondiale. 

8. L'eccezione della vittoria russa, soluzione positiva 
del classico problema storico della saldatura di due rivoluzio-
ni (antifeudale e antiborghese) - in relazione alla solidità dot-
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trinale e organizzativa del piccolo partito bolscevico - oltre 
che al rovescio militare dello zarismo. 

9. Lotta per debellare le controrivoluzioni e spingere 
l'economia russa oltre il feudalesimo e il capitalismo, condi-
zionata  dalla mobilitazione della classe operaia mondiale e 
dei popoli coloniali contro l'imperialismo bianco e le signorie 
asiatiche. 

10. Inevitabile alternativa storica al tempo di  Lenin: o 
caduta dei grandi centri statali capitalistici, o caduta della Ri-
voluzione Russa, se non in lotta armata, per ripiegamento del 
compito sociale a quello di estendere il capitalismo verso ed 
oltre gli Urali. 

11. Il problema tattico per la lotta del comunismo in Oc-
cidente dopo le prime sconfitte e il consolidarsi della borghe-
sia nel I dopoguerra, e per sottrarre i lavoratori alla persisten-
te influenza social-opportunista: errore degli espedienti di 
manovra. 

12. Errato parallelo tra la liquidazione bolscevica di tutti 
i partiti borghesi, piccolo-borghesi e pseudo proletari in Rus-
sia, e la contesa tra socialdemocratici e comunisti rivoluziona-
ri nello stabile assetto capitalistico occidentale. 

13. Errata tattica di alleanza dei comunisti coi socialisti 
in lotte proletarie (Fronte Unico) e peggio nel campo parla-
mentare per una comune conquista legale del potere (Gover-
no operaio). 

14. Bilancio negativo della tattica della Terza Interna-
zionale negli anni 1921-1926: condizioni obiettive della lotta e 
rapporto delle forze di classe non spostati dalla manovra; ma 
deciso peggioramento della indispensabile continuità di prin-
cipio e di organizzazione del movimento comunista, e della 
sua capacità di battaglia. 

15. Dannoso effetto dei metodi organizzativi di "fusioni" 
in blocco con ali staccate nei partiti socialdemocratici, di ali-
mento in essi di "frazioni" così dette simpatizzanti  coi comu-
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nisti, dilavando l'organizzazione internazionale e il suo vigo-
re. 

16. Errato rapporto tra Stato e partito proletario in Rus-
sia, affidando la disciplina non a organicità di principio e me-
todo ma a sanzione coattive contro i militanti o gli espulsi, in-
coraggiando l'opportunismo di adesione del partito al potere. 
Errato rapporto tra i partiti della Internazionale. 

17. Decisa apparizione della terza ondata opportunista e 
malattia degenerativa del partito proletario, davanti alle for-
me totalitarie e di repressione borghese: fascismo, nazismo, 
falangismo e simili, con manovra non di contrattacco proleta-
rio ma di difesa di posizioni borghesi liberali; rinnegazione di 
principii e di continuità storica, sfaldamento della maturità 
comunista dei partiti. 

18. Nella fase moderna del capitalismo "irretrattabile" 
l'alleanza in forme insurrezionali (Spagna, resistenza, parti-
gianismo) rimane collaborazione di classe e tradimento. 

19. Rinnegamento dei principii e politica controrivolu-
zionaria nella Seconda Guerra Mondiale. Definizione di guer-
ra imperialista e consegna del disfattismo in Inghilterra e 
Francia, durante l'alleanza coi tedeschi. Definizione di guerra 
per la democrazia in Occidente, durante l'alleanza con l'impe-
rialismo anglo-americano. Distruzione di ogni tradizione sto-
rica rivoluzionaria europea e russa. Crollo della preparazione 
e maturità rivoluzionaria dei partiti comunisti. 

20. Sintesi, nella terza onda storica dell'opportunismo, 
dei rovinosi caratteri delle due prime: partecipazione a go-
verni costituzionali bloccardi, oltre alla consegna di lottare le-
galmente negando la necessità delle vie rivoluzionarie per la 
presa del potere da parte dei lavoratori - partecipazione a go-
verni di difesa nazionale, oltre che desistenza da ogni distur-
bo ai governi - ieri dell'asse, oggi dell'Occidente - impegnati in 
guerra, fino alla formale liquidazione del Comintern. Sicura 
previsione di maggiore nocumento alla forza classista del pro-
letariato mondiale rispetto a quelle prime due onde opportu-
niste. 
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21. Inevitabile conseguenza dell'influenza sulle masse, 
da un lato dei vecchi partiti socialisti, dall'altro dei partiti an-
cora chiamati comunisti ma esplicanti una politica disfattista 
di ogni principio e metodo rivoluzionario, sulla impossibilità 
di ogni serio attacco ai poteri borghesi dopo la Seconda Guer-
ra, sia nei paesi vincitori e alleati della Russia, sia in quelli 
vinti, e col suo consenso e partecipazione presidiati a fine 
controrivoluzionario. 

22. Falsa teoria della coesistenza nel mondo di stati capi-
talistici e socialistici, maschera della realtà del contenuto ca-
pitalistico della costruzione sociale del potere russo. Uno Sta-
to proletario (oggi non esistente) se non dichiara una guerra 
santa di nazioni socialiste contro nazioni capitaliste, dichiara 
e mantiene la guerra di classe all'interno dei paesi borghesi, 
preparando i proletari ad insorgere come nel programma dei 
partiti comunisti. 

23. Rifiuto del metodo pacifista, col quale si vuole copri-
re la svolta scandalosa nella valutazione del capitalismo im-
perialista americano, invocato ieri come salvatore del proleta-
riato europeo, e oggi definito con quei caratteri di sfruttamen-
to ed aggressione palesi fin dalla sua origine e giganteggianti 
nell'intervento nella Prima Guerra Mondiale. 

24. Rifiuto dell'aperta teoria di collaborazione di classi 
nei poteri nazionali, condizionata solo dalla evitata guerra 
aperta tra Occidente e Russia, e da un indirizzo di vaga demo-
crazia e riformismo nei quadri costituzionali, come equivalen-
te di un disarmo delle forze rivoluzionarie più vergognoso di 
quello offerto alle borghesie dai socialpatrioti nel 1914 e dai 
ministerialisti alla Millerand, Bissolati, Vandervelde, Macdo-
nald e compagni, battuti da Lenin e dalla Terza Internaziona-
le. 

IV. Azione di partito in Italia e altri paesi al 1952 

1. La storia  del movimento proletario rivoluzionario 
dimostra che, nel corso del periodo capitalistico, vi sono fasi 
di grande pressione ed avanzata; fasi di brusco e lento ripie-
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gamento, per sconfitta o per degenerazione; e fasi di lunga at-
tesa prima della ripresa. 

2. Nella giusta accezione del determinismo storico si 
considera che, mentre lo sviluppo del tipo capitalistico di 
produzione nei singoli paesi e come diffusione in tutta la terra 
procede senza soste o quasi nell'aspetto tecnico economico e 
sociale, le alternative invece delle forze di classe in urto si col-
legano alle vicende della generale lotta storica, alle battaglie 
vinte e perdute e agli errori di metodo strategico. 

3. Sono elemento positivo della maturità del movimen-
to nel suo lungo ciclo storico le esperienze sia delle lotte for-
tunate che delle sconfitte anche più disastrose, e delle onde di 
degenerazione opportunista in cui soggiace all'influenza della 
classe nemica. Le riprese sono in genere lunghe e difficili, in 
esse il movimento non spezza il suo filo, ma è meno apparen-
te alla superficie degli eventi politici. Si sono traversati già di-
versi di tali periodi di depressione: dal 1848 al 1867, dal 1872 
al 1889, dal 1914 al 1918. Col 1926 si è iniziato altro periodo 
sfavorevole; la situazione è peggiorata negli anni della Secon-
da Guerra Mondiale 1939-45. Oggi siamo nel pieno della de-
pressione e non è ammissibile una ripresa rivoluzionaria se 
non in un corso di molti anni. La lunghezza del periodo è in 
rapporto alla gravità della ondata degenerativa, oltre che alla 
sempre maggiore concentrazione delle forze avverse capitali-
stiche. 

4. In un periodo come l'attuale la possibilità di azione 
del partito si restringe di molto, ma non lo induce a rompere 
la linea storica della preparazione ad una futura ripresa in 
grande del movimento, che faccia propri tutti i risultati delle 
esperienze passate. Virtualmente il complesso degli aspetti 
delle attività del partito non viene mutato, né si fanno rinun-
zie, ma quantitativamente la restrizione di certi settori è ac-
centuata. 

5. Principale compito nel campo teorico è il ritorno alle 
posizioni fondamentali marxiste, e della Terza Internazionale 
nel primo periodo. 
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Con Lenin venne restaurata la linea di principio demolen-
do i dati delle due "revisioni" socialdemocratica e socialpa-
triottica. 

La Sinistra italiana denunziò le deviazioni tattiche come i 
primi sintomi di una terza revisione, che oggi è delineata in 
pieno, e che comprende in sé gli errori di entrambe le due 
prime. 

Il centro quindi dell'attuale posizione dottrinale del movi-
mento è questo: "nessuna revisione dei principii originari del-
la rivoluzione proletaria". Il corso degli eventi ha in tutto con-
fermata la dottrina marxista sia come generale dialettica della 
storia, sia come descrizione del corso della lotta tra proleta-
riato e borghesia, e della rivoluzione. L'evoluzione economica 
sociale e politica del capitalismo conferma tutti i teoremi di 
partenza del comunismo marxista. 

6. Il partito svolge analisi, confronti e commenti dei 
fatti recenti e contemporanei ai fini di confermare questa tesi; 
esclude ogni lavoro dottrinale che tenda a fondare nuove teo-
rie ed assuma che i fatti non si lasciano spiegare da quella 
fondamentale. 

7. Il partito sebbene poco numeroso e poco collegato 
alla massa del proletariato, sebbene sempre geloso del compi-
to teorico come compito di primo piano, rifiuta assolutamen-
te di essere considerato un'accolta di pensatori o di semplici 
studiosi alla ricerca di nuovi veri e che abbiano smarrito il ve-
ro di ieri considerandolo insufficiente: vieta la libertà perso-
nale di elaborazione e di elucubrazione di pretesi nuovi sche-
mi e spiegazioni del mondo sociale contemporaneo, vieta la 
libertà individuale di analisi, di critica e di prospettiva anche 
per il più colto e preparato intellettualmente degli aderenti, e 
difende la saldezza di una teoria che non è effetto di fede cieca 
ma è il contenuto della scienza di classe proletaria costruito 
con materiali di secoli, non dal pensiero di uomini ma dalla 
forza dei fatti materiali, riflessi nella coscienza storica di una 
classe rivoluzionaria e cristallizzati nel suo partito. 
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8. Il partito benché piccolo di effettivi non cessa dal 
proselitismo di nuovi aderenti e dalla propaganda dei suoi 
principii in tutte le forme orali e scritte, anche se le riunioni 
sono di pochi partecipanti e la stampa di limitata diffusione, 
considerando questa nella fase odierna la sua principale atti-
vità. 

9. Per forza di eventi e non per decisione di uomini il 
settore di penetrazione nelle grandi masse è limitato ad un 
piccolo angolo dell'attività complessiva, sebbene il partito 
cerchi di entrare in ogni spiraglio e sappia molto bene che 
non si avrà la ripresa se non dopo che questo settore si sarà 
grandemente ampliato e divenuto dominante. 

10. Il partito esclude assolutamente che una accelera-
zione del processo maggiore di quella che deriva, oltre che 
dalle cause sociali profonde, dall'opera non clamorosa di pro-
selitismo e propaganda coi ridotti mezzi possibili, si possa 
trarre da risorse, manovre, espedienti che facciano leva su 
quei gruppi, quadri e gerarchie che, usurpando il nome di 
proletari, socialisti, comunisti, dominano oggi le masse. Que-
sti mezzi affrettarono il disgregarsi dell'Internazionale comu-
nista come teoria, organizzazione e forza operante storica, e 
mal sono invocati dal movimento "trotzkista" e della IV In-
ternazionale. Il partito si astiene dal lanciare ed accettare in-
viti, lettere aperte e parole di agitazione per comitati, fronti 
ed intese miste con qualsivoglia altro movimento e organizza-
zione politica. 

11. Fermo nel convincimento che la fase di ripresa non 
potrà che coincidere col rifiorire di un associazionismo eco-
nomico sindacale delle masse, il partito, mentre riconosce che 
può fare oggi solo in modo sporadico opera e lavoro sindaca-
le, mai vi rinunzia, e dal momento che il concreto rapporto 
numerico tra i suoi membri, i simpatizzanti, e gli organizzati 
in un dato corpo sindacale risulti apprezzabile, e tale organi-
smo sia tale da non avere esclusa l'ultima possibilità virtuale e 
statutaria di attività autonoma classista, il partito esplicherà 
la penetrazione e tenterà la conquista della direzione di esso. 
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12. Fino a nuove situazioni nelle quali sarà dato stabilire 
anzitutto se il tipo di Stato capitalista avrà assunto palese-
mente la forma di dittatura che il marxismo gli ha scoperta 
dall'inizio, e soppressi gli istituti elettivi parlamentari, e dati 
gli attuali rapporti di forza, il partito si disinteressa delle ele-
zioni democratiche di ogni genere e non esplica in tale campo 
la sua attività. 

13. Convinto che le generazioni rivoluzionarie si succe-
dono rapidamente e che il culto degli uomini è l'aspetto più 
pericoloso dell'opportunismo, dato che il passaggio dei capi 
anziani per logorio al nemico e alle tendenze conformiste è 
fatto naturale confermato dalle rare eccezioni, il partito dà la 
massima attenzione ai giovani e fa, per reclutarne e preparar-
ne alla attività politica di domani, aliena al massimo da arri-
vismi e apologismi di persone, il maggiore degli sforzi. 

 

Dall'opuscolo Sul filo del tempo, pubblicato dal Partito  
Comunista Internazionalista nel maggio del 1953 
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RIUNIONE DI MILANO 
7  SETTEMBRE 1952 

 

 

I. La "invarianza" storica del marxismo 

1. Si adopera l'espressione "marxismo" non nel senso 
di una dottrina scoperta o introdotta da Carlo Marx persona, 
ma per riferirsi alla dottrina che sorge col moderno proleta-
riato industriale e lo "accompagna" in tutto il corso di una ri-
voluzione sociale - e conserviamo il termine "marxismo" mal-
grado il vasto campo di speculazione e di sfruttamento di esso 
da parte di una serie di movimenti antirivoluzionari. 

2. Tre gruppi principali di avversari ha oggi il marxi-
smo nella sua sola e valida accezione. Primo gruppo: i bor-
ghesi che sostengono definitivo il tipo capitalista mercantile 
di economia ed illusorio il suo superamento storico col modo 
socialista di produzione, e con coerenza rigettano in pieno la 
dottrina del determinismo economico e della lotta di classe. 
Secondo gruppo: i sedicenti comunisti stalinisti che dichiara-
no di accettare la dottrina storica ed economica marxista ma 
pongono e difendono, anche nei paesi capitalisti sviluppati, 
rivendicazioni non rivoluzionarie ma identiche se non peggio-
ri di quelle politiche (democrazia) ed economi-
che(progressismo popolare) dei riformisti tradizionali. Terzo 
gruppo: i dichiarati seguaci della dottrina e del metodo rivo-
luzionario che però attribuiscono l'attuale abbandono di essa 
da parte della maggioranza del proletariato a difetti e man-
canze iniziali della teoria che andrebbe quindi rettificata e ag-
giornata. 

Negatori - falsificatori - aggiornatori. Noi combattiamo 
tutti e tre, e riteniamo che oggi gli ultimi sono i peggiori. 

3. La storia della sinistra marxista, del marxismo radi-
cale, e più esattamente del marxismo, consiste nelle successi-
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ve resistenze a tutte le "ondate" del revisionismo che hanno 
attaccato vari lati della dottrina e del metodo, a partire dalla 
organica monolitica formazione che si può far collimare col 
Manifesto del 1848. In altre trattazioni si trova richiamata la 
storia di tali lotte nelle tre Internazionali storiche: contro 
utopisti, operaisti, libertari, socialdemocratici riformisti e 
gradualisti, sindacalisti di sinistra e destra, socialpatrioti, e 
oggi nazionalcomunisti o popolarcomunisti. Tale lotta ha co-
perto il campo di quattro generazioni e nelle sue varie fasi ap-
partiene non a una serie di nomi ma ad una ben definita e 
compatta scuola e nel senso storico ad un ben definito parti-
to. 

4. Questa dura e lunga lotta perderebbe collegamento 
con la futura ripresa se, invece di trarne l'insegnamento della 
"invarianza", si accettasse la banale idea che il marxismo è 
una teoria in "continua elaborazione storica" e che si modifica 
col corso e la lezione degli eventi. Invariabilmente è questa la 
giustificazione di tutti i tradimenti le cui esperienze si sono 
accumulate, e di tutte le disfatte rivoluzionarie. 

5. La negazione materialista che un "sistema" teorico 
sorto a dato momento (e peggio ancora sorto nella mente e 
ordinato nell'opera di un dato uomo, pensatore o capo storico 
o tutte e due le cose insieme) possa contenere tutto il corso 
del futuro storico e le sue regole e principii in modo irrevoca-
bile, non va capita nel senso che non vi siano sistemi di prin-
cipii stabili per un lunghissimo corso storico. Anzi la loro sta-
bilità e la loro resistenza ad essere intaccati e perfino ad esse-
re "migliorati" è un elemento principale di forza della "classe 
sociale" a cui appartengono e di cui rispecchiano il compito 
storico e gli interessi. La successione di tali sistemi e corpi di 
dottrina e di prassi si lega non più all'avvento degli uomini-
tappa, ma al succedersi dei "modi di produzione" ossia dei ti-
pi di organizzazione materiale della vita delle collettività 
umane. 

6. Pure avendo ovviamente riconosciuto errato il con-
tenuto formale dei corpi di dottrina di tutti i grandi corsi sto-
rici, non si nega con questo dal materialismo dialettico la loro 
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necessità al loro tempo, e tanto meno si immagina che l'erro-
re avrebbe potuto essere evitato da migliori pensamenti di 
sapienti o legislatori, e che si poteva accorgersi prima dei loro 
errori, e far le rettifiche. Ogni sistema possiede una sua spie-
gazione e ragione nel suo ciclo; e quelli più significativi sono 
quelli che più organicamente si sono mantenuti immutati in 
lunghe lotte. 

7. Secondo il marxismo non vi è progresso continuo e 
graduale nella storia quanto (anzitutto) alla organizzazione 
delle risorse produttive, ma una serie di distanti, successivi 
balzi in avanti che sconvolgono tutto l'apparato economico 
sociale profondamente e fin dalla base. Sono veri cataclismi, 
catastrofi, rapide crisi, in cui tutto muta in breve tempo men-
tre per tempi lunghissimi è rimasto immutato, come quelle 
del mondo fisico, delle stelle del cosmo, della geologia e della 
stessa filogenesi degli organismi viventi. 

8. Essendo l'ideologia di classe una soprastruttura dei 
modi di produzione, anche essa non si forma dal quotidiano 
affluire di grani di sapere, ma appare nello squarcio di un vio-
lento scontro, e guida la classe che esprime, in una forma so-
stanzialmente monolitica e stabile, per una lunga serie di lotte 
e conati fino alla successiva fase critica, alla successiva rivolu-
zione storica. 

9. Proprio le dottrine del capitalismo, giustificando le 
rivoluzioni sociali del passato fino a quella borghese, asseri-
vano che da quel punto la storia avrebbe proceduto per una 
via di graduale elevamento e senza altre catastrofi sociali, in 
quanto i sistemi ideologici avrebbero con una graduata evolu-
zione assorbito il flusso di nuove conquiste del sapere puro ed 
applicato; ed il marxismo dimostrò la fallacia di tale visione 
del futuro. 

10. Lo stesso marxismo non può essere una dottrina che 
si va ogni giorno plasmando e riplasmando di nuovi apporti e 
con sostituzione di "pezzi" - meglio di rattoppi e "pezze"! - 
perché è ancora, pure essendo l'ultima, una delle dottrine che 
sono arma di una classe dominata e sfruttata che deve capo-
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volgere i rapporti sociali, e nel farlo è oggetto in mille guise 
delle influenze conservatrici delle forme ed ideologie tradi-
zionali proprie delle classi nemiche. 

11. Anche potendo da oggi, anzi da quando il proletaria-
to è apparso sulla grande scena storica, intravedere la storia 
della società futura senza più classi e quindi senza più rivolu-
zioni, deve affermarsi che per il lunghissimo periodo che a 
tanto condurrà, la classe rivoluzionaria in tanto assolverà il 
suo compito in quanto si muoverà usando una dottrina e un 
metodo che restino stabili e siano stabilizzati in un program-
ma monolitico, in tutto il volgere della tremenda lotta - varia-
bilissimo restando il numero dei seguaci, il successo delle fasi 
e degli scontri sociali. 

12. Per quanto dunque la dotazione ideologica della 
classe operaia rivoluzionaria non sia più rivelazione, mito, 
idealismo, come per le classi precedenti, ma positiva "scien-
za", essa tuttavia ha bisogno di una formulazione stabile dei 
suoi principii e anche delle sue regole di azione, che assolva il 
compito e abbia la decisiva efficacia che nel passato hanno 
avuto dogmi, catechismi, tavole, costituzioni, libri-guida co-
me i Veda, il Talmud, la Bibbia, il Corano, o le Dichiarazioni 
dei diritti. I profondi errori sostanziali e formali contenuti in 
quelle raccolte non hanno tolto, anzi in molti casi hanno con-
tribuito proprio per tali "scarti", alla enorme loro forza orga-
nizzativa e sociale, prima rivoluzionaria, poi controrivoluzio-
naria, in dialettica successione. 

13. Proprio in quanto il marxismo esclude ogni senso 
della ricerca di "verità assoluta", e vede nella dottrina non un 
dato dello spirito sempiterno o della astratta ragione, ma uno 
"strumento" di lavoro ed un' "arma" di combattimento, esso 
postula che nel pieno dello sforzo e nel colmo della battaglia 
non si abbandona per "ripararlo" né lo strumento né l'arma, 
ma si vince in pace e in guerra essendo partiti brandendo 
utensili ed armi buone. 

14. Una nuova dottrina non può apparire in qualunque 
momento storico, ma vi sono date e ben caratteristiche - e an-
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che rarissime - epoche della storia in cui essa può apparire 
come un fascio di abbagliante luce, e se non si è ravvisato il 
momento cruciale ed affisata la terribile luce, vano è ricorrere 
ai moccoletti, con cui si apre la via il pedante accademico o il 
lottatore di scarsa fede. 

15. Per la classe proletaria moderna formatasi nei primi 
paesi dal grande sviluppo industriale capitalistico le tenebre 
sono state squarciate poco prima della mezzeria di secolo che 
precede la presente. L'integrale dottrina in cui crediamo, in 
cui dobbiamo e vogliamo credere ha avuto allora tutti i dati  
per formarsi e descrivere un corso di secoli che dovrà verifi-
carla e ribadirla dopo lotte smisurate. O questa posizione re-
sterà valida, o la dottrina sarà convinta di falso e la dichiara-
zione di apparizione di una nuova classe con carattere, pro-
gramma e funzione rivoluzionaria sua propria nella storia sa-
rà stata data a vuoto. Chi quindi si pone a sostituire parti, tesi, 
articoli essenziali del "corpus" marxista che da circa un secolo 
possediamo, ne uccide la forza peggio di cui lo rinnega in pie-
no e ne dichiara l'aborto. 

16. Il carattere del periodo seguente a quello "esplosivo" 
in cui la stessa novità della nuova rivendicazione la rende 
chiara e a limiti taglienti, può essere ed è, in ragione della 
cronicizzazione delle situazioni, di equilibrio tale, che non si 
ha miglioramento e potenziamento, ma involuzione e degene-
razione della cosiddetta "coscienza" della classe. I momenti - 
tutta la storia del marxismo lo prova - in cui la lotta di classe 
si riacutizza, sono quelli in cui la teoria ritorna con afferma-
zioni memorabili alle sue origini e alla sua prima integrale 
espressione; basti ricordare la Comune di Parigi, la Rivolu-
zione bolscevica, il primo dopoguerra mondiale in Occidente. 

17. Il principio della invarianza storica delle dottrine che 
riflettono il compito delle classi protagoniste, ed anche dei 
potenti ritorni alle tavole di partenza, opposto al pettegolo 
supporre ogni generazione ed ogni stagione della moda intel-
lettuale più potente della precedente, allo sciocco film del 
procedere incessante del civile progresso, ed altre simili bor-
ghesi ubbie da cui pochi di quelli che si affibbiano l'aggettivo 
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di marxista sono davvero scevri, si applica a tutti i grandi cor-
si storici. 

18. Tutti i miti esprimono questo, e soprattutto quelli dei 
mezzi-dèi mezzi-uomini, o dei sapienti che ebbero una inter-
vista con l'Ente supremo. Di tali figurazioni è insensato ride-
re, e solo il marxismo ne ha fatto trovare le reali e materiali 
sottostrutture. Rama, Mosè, Cristo, Maometto, tutti i Profeti 
ed Eroi che aprono secoli di storia dei vari popoli, sono 
espressioni diverse di questo fatto reale, che corrisponde a un 
balzo enorme nel "modo di produzione". Nel mito pagano la 
sapienza, ossia Minerva, esce dal cervello di Giove non per la 
dettatura a flaccidi scribi di interi volumi, ma per la martella-
ta del dio-operaio Vulcano, chiamato a sedare una irrefrena-
bile emicrania. All'altro estremo della storia e dinanzi alla il-
luminista dottrina della nuova Dea Ragione, si leverà gigante 
Gracco Babeuf, rozzo nella presentazione teoretica, per dire 
che la fisica forza materiale conduce avanti più della ragione e 
del sapere. 

19. Né mancano gli esempi dei restauratori rispetto a re-
visioniste degenerazioni, come è Francesco rispetto a Cristo 
quando il cristianesimo sorto per la redenzione sociale degli 
umili si adagia tra le corti dei signori medioevali, come erano 
stati i Gracchi rispetto a Bruto; e come tante volte gli antesi-
gnani di una classe da venire dovettero essere rispetto ai rivo-
luzionari rinnegatori della fase eroica di precedenti classi: lot-
te in Francia del 1831, 1848, 1849 ed innumerevoli altre fasi 
in tutta l'Europa. 

20. Noi stiamo sulla posizione che tutti i grandi ultimi 
eventi sono altrettante recise e integrali conferme della teoria 
e della previsione marxista. Riferiamo questo soprattutto ai 
punti che hanno provocato (ancora una volta) le grandi defe-
zioni sul terreno di classe e messo in imbarazzo anche quelli 
che giudicano opportunismo pieno le posizioni staliniste: 
questi punti sono l'avvento di forme centralizzate e totalitarie 
capitaliste tanto nel campo economico che in quello politico, 
l'economia diretta, il capitalismo di stato, le dittature borghe-
si aperte; e dal suo canto il procedimento dello sviluppo russo 
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ed asiatico socialmente e politicamente. Vediamo quindi sia la 
conferma della nostra dottrina, sia quella del suo nascere in 
forma monolitica ad un'epoca cruciale. 

21. Chi riuscisse a porre gli eventi storici di questo vul-
canico periodo contro la teoria marxista riuscirebbe a provare 
che questa è errata, completamente caduta e con essa ogni 
tentativo di dedurre dai rapporti economici le linee del corso 
storico. Nello stesso tempo riuscirebbe a provare che in qual-
siasi fase gli accadimenti costringono a nuove deduzioni spie-
gazioni e teorie, e conseguentemente alla proponibilità di 
nuovi e diversi mezzi di azione. 

22. Uscita illusoria dalle difficoltà dell'ora è quella di 
ammettere che la teoria base deve restare mutevole, e che og-
gi proprio sia il momento di lanciarne nuovi capitoli, sicché 
per effetto di un tale atto di pensiero la situazione sfavorevole 
si capovolga. Aberrazione è poi che tale compito sia assunto 
da gruppetti di effettivi derisori e, peggio, risolto con una li-
bera discussione scimmiottante lillipuzianamente il borghese 
parlamentarismo e il famoso urto delle opinioni singole, il che 
non è nuovissima risorsa ma antica scempiaggine. 

23. Questo è un momento di depressione massima della 
curva del potenziale rivoluzionario e quindi è lontano mezzi 
secoli da quelli adatti al parto di originali teorie storiche. In 
tale momento privo di vicine prospettive di un grande som-
movimento sociale non solo è un dato logico della situazione 
la politica disgregazione della classe proletaria mondiale; ma 
è logico che siano gruppi piccoli a saper mantenere il filo con-
duttore storico del grande corso rivoluzionario, teso come 
grande arco tra due rivoluzioni sociali, alla condizione che tali 
gruppi mostrino di nulla voler diffondere di originale e di re-
stare strettamente attaccati alle formulazioni tradizionali del 
marxismo. 

24. La critica, il dubbio e la messa in forse di tutte le vec-
chie posizioni bene assodate furono elementi decisivi della 
grande rivoluzione borghese moderna che con gigantesche 
ondate investì le scienze naturali, l'ordinamento sociale e i 
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poteri politici e militari, avanzandosi poi e affacciandosi con 
molto minore slancio iconoclastico alle scienze della società 
umana e del corso storico. Appunto questo fu il portato di 
un'epoca di sommovimento dal profondo che si pose a cavallo 
tra il Medioevo feudale e terriero e la modernità industriale e 
capitalista. La critica fu l'effetto e non il motore della immen-
sa e complessa lotta. 

25. Il dubbio e il controllo della coscienza individuale 
sono espressione della riforma borghese contro la compatta 
tradizione ed autorità della Chiesa cristiana, e si tradussero 
nel più ipocrita puritanismo che con la bandiera della con-
formità borghese alla morale religiosa o al diritto individuale 
vararono e protessero il nuovo dominio di classe e la nuova 
forma di soggezione delle masse. Opposta è la via della rivo-
luzione proletaria in cui la coscienza individuale è nulla e la 
direzione concorde dell'azione collettiva è tutto. 

26. Quando Marx disse nelle famose tesi su Feuerbach 
che abbastanza i filosofi avevano interpretato il mondo e si 
trattava ora di trasformarlo, non volle dire che la volontà di 
trasformare condiziona il fatto della trasformazione, ma che 
viene prima la trasformazione determinata dall'urto di forze 
collettive, e solo dopo la critica coscienza di essa nei singoli 
soggetti. Sì che questi non agiscono per decisione da ciascuno 
maturata ma per influenze che precedono scienza e coscienza. 

E il passare dall'arma della critica alla critica con le armi 
sposta appunto il tutto dal soggetto pensante alla massa mili-
tante, in modo che arma siano non solo i fucili e cannoni, ma 
soprattutto quel reale strumento che è la comune uniforme 
monolitica costante dottrina di partito, cui tutti ci siamo su-
bordinati e legati, chiudendo il discutere pettegolo e saputel-
lo. 

II. Falsa risorsa dell'attivismo 

1. Una corrente obiezione che a sua volta non è origina-
le ma ha già fiancheggiato i peggiori episodi di degenerazione 
del movimento, è quella che svaluta la chiarezza e continuità 
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dei principii ed incita ad "essere politici" a immergersi nell'at-
tività del movimento, che insegnerà lui le vie da prendere. 
Non fermarsi a decidere compulsando testi e vagliando pre-
cedenti esperienze, ma procedere oltre senza soste nel vivo 
dell'azione. 

2. Questo praticismo è a sua volta una deformazione 
del marxismo, sia che voglia porre avanti la risolutezza e la 
vivacità di gruppi di direzione e di avanguardia senza troppi 
scrupoli dottrinali, sia che riconduca ad una decisione e con-
sultazione "della classe" e delle sue maggioranze, coll'aria di 
scegliere quella via che i più dei lavoratori, spinti dall'econo-
mico interesse, preferiscono. Sono vecchi trucchi, e nessun 
traditore e venduto alla classe dominante è mai partito senza 
sostenere: primo, che egli era il migliore e più attivo propu-
gnatore "pratico" degli interessi operai; secondo, che egli fa-
ceva così per la manifesta volontà della massa dei suoi segua-
ci... o elettori. 

3. La deviazione revisionista, ad esempio quella evolu-
zionista, riformista, legalitaria di Bernstein, era in fondo atti-
vista e non ultradeterminista. Non si trattava di surrogare al 
troppo vasto scopo rivoluzionario quel poco che la situazione 
consentiva ottenere agli operai, ma di chiudere gli occhi alla 
bruciante visione dell'arco storico e dire: il risultato dell'ora è 
tutto, poniamoci non universalmente ma localmente e transi-
toriamente scopi immediati ridotti, e sarà possibile plasmare 
tali risultati sulla volontà. Sindacalisti violentisti alla Sorel 
dissero lo stesso e fecero la stessa fine: i primi guardavano più 
a strappare parlamentarmente misure legislative, i secondi 
vittorie aziendali e di categorie: ambo volgevano le terga ai 
compiti storici. 

4. Tutte queste e le altre mille forme di "eclettismo", 
ossia di rivendicata libertà di mutare fronti e mutare corpi di 
dottrina, cominciarono da una falsificazione: che una simile 
continua rettifica del tiro, o accostata nella rotta, si trovasse 
nell'indirizzo e negli scritti di Marx e di Engels. In tutto il no-
stro lavoro con copia di studi e di citazioni approfondite ab-
biamo mostrato la continuità della linea, tra l'altro nel rilievo 
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che le più recenti opere e testi richiamano i passi e le teorie 
fondamentali dei primi con le medesime parole e con la me-
desima portata. 

5. Leggenda vuota è dunque quella delle due successive 
"anime" del Marx giovanile e maturo: il primo sarebbe stato 
ancora idealista, volontarista, hegeliano e, sotto l'influsso de-
gli ultimi fremiti delle rivoluzioni borghesi, barricadiero e in-
surrezionista; il secondo sarebbe divenuto un freddo studioso 
dei fenomeni economici contemporanei, positivo, evoluzioni-
sta e legalitario. Invece sono le reiterantisi deviazioni nella 
lunga serie da noi tanto illustrata, si presentino esse come 
estremiste o moderate nella banale accezione, che non reg-
gendo alla tensione rivoluzionaria del materialismo dialettico 
sono ricadute in una analogamente borghese deviazione idea-
lista, individualista, "coscientista". Attività pettegola concreta 
ed incidentale, passività, anzi irrevocabile impotenza rivolu-
zionaria, alla scala storica. 

6. Basterebbe ricordare che la fine conclusiva del Primo 
Tomo del Capitale con la descrizione della espropriazione de-
gli espropriatori mostra, in nota, di altro non essere che la ri-
petizione del corrispondente passo del Manifesto. Le teorie 
economiche del Secondo e Terzo Tomo non sono che sviluppi 
sul tronco della teoria del valore e plusvalore data nel Primo, 
con gli stessi termini, formule e persino simboli, e vanamente 
tentò di intaccare tale unità Antonio Graziadei. Anche la se-
parazione tra la parte analitica descrittiva del capitalismo e 
quella programmatica della conquista del socialismo è fittizia. 
Tutti i tralignatori hanno mostrato di non avere mai afferrata 
la potenza della critica marxista dell'utopismo, come non af-
ferrarono quella della critica del democratismo. Non si tratta 
di dipingersi uno scopo e restar paghi di averlo sognato o spe-
rare che il color rosa del sogno muova tutti a farne realtà, ma 
di trovare il termine solidamente e fisicamente da raggiunge-
re e puntare dirittamente su di esso, sicuri che cecità e inco-
scienza umana non toglieranno che sia raggiunto. 

7. Fondamentale è certo che Marx abbia stabilito il le-
game (dai migliori utopisti già presentito) tra questa realizza-
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zione lontana e il fisico attuale moto di una classe sociale già 
in lotta: il moderno proletariato. Ma questo è poco per inten-
dere tutta la dinamica della rivoluzione di classe. Se si cono-
sce tutta la costruzione dell'opera di Marx, che non gli fu con-
sentito compiere, si vede che egli riservava a coronamento 
questo problema, tuttavia chiaro nel suo pensiero e nei suoi 
testi, del carattere e della attività non personale della classe. 

Con tale trattazione si corona tutta la costruzione econo-
mica e sociale, nel solo modo conforme al metodo che ha 
permesso di impiantarla. 

8. Sarebbe insufficiente dire che il determinismo mar-
xista elimina come cause motrici dei fatti storici (al solito: 
non si confonda la causa motrice con l'agente operatore) la 
qualità e l'attività di pensiero o di lotta di uomini di eccezio-
nale valore, e ad essi sostituisca le classi, intese come colletti-
vità statistiche di individui, spostando semplicemente i fattori 
ideali di coscienza e di collettività dall'uno ai tanti. Questo sa-
rebbe puramente il passare da una filosofia aristocratica ad 
una demopopolare: da noi più della prima lontana. Trattasi di 
capovolgere il posto della causa e portarla fuori della coscien-
za ideale, nel fatto fisico e materiale. 

9. La tesi marxista dice: non è possibile, anzitutto, che 
la coscienza del cammino storico appaia anticipata in una 
singola testa umana, per due motivi: il primo è che la coscien-
za non precede ma segue l'essere, ossia le condizioni materiali 
che circondano il soggetto della coscienza stessa - il secondo è 
che tutte le forme della coscienza sociale vengono - con una 
data fase ritardata perché vi sia il tempo della generale de-
terminazione - da circostanze analoghe e parallele di rapporti 
economici in cui si trovano masse di singoli che formano 
quindi una classe sociale. Questi sono condotti ad "agire in-
sieme" storicamente molto prima che possano "pensare in-
sieme". La teoria di questo rapporto tra le condizioni di clas-
se, e l'azione di classe col suo futuro punto di arrivo, non è 
chiesta a persone, nel senso che non è chiesta a un singolo au-
tore o capo, e nemmeno è chiesta a "tutta la classe" come bru-
ta momentanea somma di individui in un dato paese o mo-
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mento, e tanto meno poi la si dedurrebbe da una borghesis-
sima "consultazione" all'interno della classe. 

10. La dittatura del proletariato non è per noi una demo-
crazia consultiva portata all'interno del proletariato, ma la 
forza storica organizzata che ad un dato momento, seguita da 
una parte del proletariato e anche non dalla maggiore, espri-
me la pressione materiale che fa saltare il vecchio modo di 
produzione borghese per aprire la via al nuovo comunista. 

In tutto questo non è di secondaria importanza il fattore 
sempre indicato da Marx dei disertori della classe dominante 
che passano al campo rivoluzionario, e contrappesano l'azio-
ne di intere masse di proletari che sono al servizio della bor-
ghesia per materiale ed ideale servitù; e che quasi sempre so-
no la maggior parte statistica.  

11. Tutto il bilancio della Rivoluzione in Russia non 
conduce la nostra corrente a menomamente attribuirne il 
passivo alla violazione della democrazia interna di classe o ad 
avere dubbi sulla teoria marxista e leninista della dittatura, la 
quale ha per giudice e limite non formule costituzionali o or-
ganizzative ma solo lo storico rapporto di forze. 

L'abbandono completo del terreno della dittatura di classe 
è invece appunto palesato dal completo capovolgimento stali-
nista del metodo rivoluzionario. Non meno di tutti gli altri, gli 
ex-comunisti ovunque passano sul terreno della democrazia, 
si pongono su quello della democrazia popolare e nazionale, e 
in Russia non meno che fuori abbandonano gli scopi di classe 
per scopi nazionali in tutta la loro politica, anche nella solita 
banale descrizione di essa come una pura rete di statale spio-
naggio oltre frontiera. Ognuno che tenta la via democratica, 
imbocca la via capitalistica. E così i vaghi antistalinisti che 
gridano in nome del parere proletario conculcato in Russia. 

12. Innumerevoli sarebbero le citazioni di Marx che di-
mostrano questa impersonalità del fattore dell'evento storico, 
senza la quale sarebbe improponibile la teoria della sua mate-
rialità. 
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Noi sappiamo che la grande opera del Capitale non fu 
completata da Marx se non nel Primo Volume. Nelle lettere e 
nelle prefazioni Engels ricorda l'asprezza del lavoro che fu ne-
cessario per ordinare il Secondo e il Terzo Volume (a parte il 
Quarto che è una storia delle dottrine avversarie in econo-
mia). 

Allo stesso Engels rimasero dei dubbi sullo stesso ordine 
dei Capitoli e delle Sezioni dei due Libri, che studiano il pro-
cesso di insieme delle forme del capitalismo, non per "descri-
vere" il capitalismo del tempo di Marx, ma per dimostrare 
che, checché avvenga, la forma del processo generale non va 
verso equilibri e verso uno "stato di regime" (come sarebbe 
quello di un fiume perenne e costante senza magre e senza 
inondazioni), ma verso serie di crisi esasperantisi, e verso il 
crollo rivoluzionario della "forma generale" esaminata. 

13. Marx, come aveva indicato nella prefazione del 1859 
alla Critica dell'economia politica prima stesura del Capitale, 
dopo aver trattato delle tre classi fondamentali della società 
moderna: proprietari del suolo, capitalisti, proletari, si riser-
vava altri tre argomenti: "Stato, commercio internazionale, 
mercato mondiale". L'argomento "Stato" si trova nel testo sul-
la Comune di Parigi del 1871 e nei classici capitoli di Engels, 
nonché in Stato e Rivoluzione, quello "commercio interna-
zionale" nell' Imperialismo di Lenin. Si tratta del lavoro di 
una scuola storica e non di "Opera Omnia" di una persona. Il 
tema "mercato mondiale" fiammeggia oggi nel libro del fatto, 
che non si sa leggere, e a cui un morente Stalin accennò con la 
debole teoria del doppio mercato, e vi si troverebbero le micce 
dell'incendio che nel secondo mezzo secolo presenterà il capi-
talismo mondiale, se i ricercatori non si fossero dati ad inse-
guire le sorti delle Patrie e dei Popoli, e degli ideologismi in 
bancarotta del tempo borghese: Pace, Libertà, Indipendenza, 
Santità della Persona, costituzionalità delle decisioni elettora-
li!... 

14. Marx dopo aver trattato il modo con cui il prodotto 
sociale di divide fra le tre classi base formandone il provento 
economico (meno esattamente il reddito): rendita, profitto, 
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salario; dopo aver dimostrato che il passaggio della prima allo 
Stato non muterebbe l'ordinamento capitalistico, e che nem-
meno tutto il passaggio del plusvalore allo Stato uscirebbe dai 
limiti della forma di produzione (in quanto lo sperpero di la-
voro vivo ossia l'alto sforzo e tempo di lavoro resterebbero gli 
stessi per la forma aziendale e mercantile del sistema), con-
chiude la parte strettamente economica così: "Ciò che caratte-
rizza il modo di produzione capitalista è che la produzione di 
plusvalore è lo scopo diretto e il motivo determinante della 
produzione. Il capitale produce essenzialmente capitale, ma 
non lo fa che producendo plusvalore". 

(Il comunismo saprà solo produrre plusvalore che non sia 
capitale). 

Ma la causa non sta per nulla nella esistenza del capitali-
sta, o della classe capitalista, che non solo sono puri effetti, 
ma effetti non necessari. 

"Nella produzione capitalista, la massa dei produttori di-
retti trova davanti a sé il carattere sociale della produzione 
sotto forma di una autorità meticolosa e di un meccanismo 
sociale completamente ordinato e gerarchizzato (id est: buro-
cratizzato!) ma questa autorità non appartiene ai suoi deten-
tori che in quanto personificazione delle condizioni del lavoro 
di fronte al lavoro, e non, come nei modi di produzione anti-
chi, in quanto padroni politici o teocratici. Tra i rappresen-
tanti di tale autorità i capitalisti, i proprietari di mercanzia, 
regna la più completa anarchia, nella quale il processo sociale 
di produzione prevale unicamente come legge naturale, on-
nipotente in confronto dell'arbitrio individuale". 

Occorre dunque e basta tenersi alla invarianza formidabile 
del testo per legare i pretesi aggiornatori nelle tenebre del più 
sciatto pregiudizio borghese, che di ogni inferiorità sociale 
cerca o il responsabile "arbitrio individuale", o tutt'al più la 
collettiva "responsabilità di una classe sociale". Laddove tutto 
era ben chiaro da allora, e poteva il capitalista o la classe capi-
talista cessare qua o là di "personificare" il capitale, che que-
sto sarebbe rimasto, di fronte a noi, contro di noi, quale 
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"meccanismo sociale" quale "onnipotente legge naturale" del 
processo di produzione. 

15. Questo il formidabile e conclusivo Capitolo 51 che 
chiude la "descrizione" dell'economia presente, ma che ad 
ogni pagina "evoca" lo spettro della rivoluzione. È il successi-
vo Capitolo 52, di poco più di una pagina, quello sotto la riga 
spezzata del quale lo stanco Engels scrisse, tra parentesi qua-
dra: "Qui il manoscritto si ferma...". 

Titolo: "Le classi". Siamo sulla soglia del rovesciamento 
della prassi, e avendo bocciato l'individuale arbitrio, muo-
viamo alla ricerca dell'agente della rivoluzione. 

Anzitutto il Capitolo dice: abbiamo date le leggi della so-
cietà capitalista pura, con le dette tre classi. Ma neppure in 
Inghilterra essa esiste (nemmeno nel 1953 ivi od altrove esi-
ste, né mai esisterà, al pari dei due soli punti materiali dotati 
di massa cui la legge di Newton riduce il cosmo). 

"Ma dobbiamo ora rispondere alla domanda: che cosa 
forma una classe?". 

"A prima vista l'identità dei proventi, delle fonti di pro-
vento". 

"Ma, se fosse così, ad esempio, i medici e i 'funzionari' 
formerebbero una classe gli uni e gli altri, perché apparten-
gono a due diversi gruppi sociali, nei quali i proventi dei 
componenti derivano per ciascun gruppo dalla stessa fonte. 
Lo stesso ragionamento si applica all'infinito numero di inte-
ressi e di situazioni che la divisione del lavoro provoca tra 
operai, capitalisti, e proprietari fondiari (viticultori, coltivato-
ri di campi, proprietari di foreste, di mine, di piscine, ecc.)...". 

Pensiero e periodo sono spezzati qui. Ma ve n'è abbastan-
za. 

16. Senza chiedere diritto di autore su una sola frase, si 
può completare il Capitolo cruciale, spezzato dalla morte, ar-
bitrario incidente individuale per Carlo Marx, solito in questo 
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a citare Epicuro, cui giovane dottorino aveva dedicato la tesi 
di laurea. Come riferì Engels: "ogni evento che deriva da ne-
cessità, porta in sé la sua consolazione". Inutile rimpiangere. 

Non è l'identità delle fonti dei proventi, come sembra "a 
prima vista", che definisce la classe. 

Di un colpo solo, sindacalismo, operaismo, laburismo, 
corporativismo, mazzinianesimo, cristiansocialismo, sono 
messi a terra e per sempre, passati o futuri che siano. 

La nostra conquista andava ben oltre che un flaccido rico-
noscimento, da parte di ideologi dello spirito e dell'individuo, 
della società liberale e dello Stato costituzionale, che esistono 
e non possono ignorarsi interessi collettivi di categoria. 
Tutt'al più una nostra prima vittoria è che era vano, davanti 
alla "questione sociale" anche così ridotta in pillolette, torcere 
il muso e chiudere gli occhi. Essa avrebbe penetrato il mondo 
moderno. Ma altro è permearlo capillarmente, altro è farlo 
saltare in mille frantumi. 

Non serve a nulla sul quadro statistico selezionare "quali-
tativamente" le classi secondo la fonte pecuniaria di entrata. 
Più stupido ancora è selezionarla quantitativamente con la 
"piramide dei redditi". Da secoli è stata rizzata; e censimento 
di Stato a Roma significò appunto scala dei redditi. Da secoli, 
ai filosofi della miseria, semplici operazioni aritmetiche han-
no risposto che riducendo la piramide ad un livellatore pri-
sma sulla stessa base fonderemo solo la società dei pezzenti. 

Come uscire qualitativamente e quantitativamente da cen-
tomila imbarazzi? Un alto funzionario è pagato a stipendio, e 
quindi a tempo come il manovale salariato, poniamo in una 
salina di stato, ma il primo ha un reddito più alto di molti ca-
pitalisti di fabbrica che vivono di profitto e commercianti, il 
secondo lo ha più alto non solo di un piccolo contadino lavo-
ratore, ma anche di un minimo proprietario di case, che vive 
di rendita... 

La classe non si definisce da conto economico, ma da posi-
zione storica rispetto alla lotta gigantesca con cui la nuova 
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generale forma della produzione supera, abbatte, sostituisce 
la vecchia. 

Se è idiota la tesi che la società è la pura somma di indivi-
dui ideali, non lo è meno quella che la classe è la pura somma 
di individui economici. Individuo classe e società non sono 
pure categorie economiche né ideali, sono, in cangiamento 
incessante di luogo e di data, prodotti di un generale proces-
so, di cui la potente costruzione marxista riproduce le leggi 
reali. 

Il meccanismo effettivo sociale conduce e plasma indivi-
dui, classi e società senza "consultarli" a nessuna scala. 

La classe è definita dalla sua strada e compito storico, e la 
nostra classe, per arduo punto dialettico di arrivo dello sforzo 
immane, è definita dalla rivendicazione che essa stessa nella 
statistica delle quantità e delle qualità, ed essa stessa soprat-
tutto (perché poco o nulla rappresenta la sparizione già in 
corso di quelle nemiche), sia sparita nel nulla. 

Il suo complesso oggi davanti a noi assume senza posa si-
gnificati mutevoli: oggi come oggi è per Stalin, per uno Stato 
capitalista come quello Russo, per una banda di candidati e 
parlamentari di gran lunga più antimarxisti dei Turati e Bis-
solati, Longuet o Millerand, di una volta. 

17. Non resta dunque che il partito, come organo attuale 
che definisce la classe, lotta per la classe, governa per la classe 
a suo tempo e prepara la fine dei governi e delle classi. A con-
dizione che partito non sia di Tizio o di Mevio, che non si ali-
menti di ammirazione per il capo, che ritorni a difendere, se 
occorre con cieca fede, l'invariabile teoria, la rigida organiz-
zazione, il metodo che non parte da settario preconcetto, ma 
che sa come in una società sviluppata alla sua forma tipo 
(come Israele dell'anno zero, Europa dell'anno 1900) si appli-
ca duramente la formula di guerra: chi non è con noi, e contro 
di noi. 

Dall'opuscolo Sul filo del tempo, pubblicato dal Partito  
Comunista Internazionalista nel maggio del 1953 
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RIUNIONE DI FORLÌ 
28 DICEMBRE 1952 

 

 

I. Teoria ed azione 

1. Data la situazione presente di decadimento al mini-
mo dell'energia rivoluzionaria, compito pratico è quello di 
esaminare il corso storico di tutta la lotta, ed è errore il defi-
nirlo lavoro di tipo letterario o intellettuale contrapponendolo 
a non si sa quale discesa nel vivo dell'azione delle masse. 

2. Quanti convengono nel nostro giudizio critico che 
l'attuale politica degli stalinisti è del tutto anticlassista e anti-
rivoluzionaria, constatando la bancarotta della III Interna-
zionale più grave di quella della II nel 1914, devono scegliere 
tra due posizioni: deve forse cadere qualcosa che era comune 
a noi e alla piattaforma di costituzione del Comintern, a Le-
nin, ai bolscevichi, ai vincitori di Ottobre? No, noi affermia-
mo, deve solo cadere quanto la Sinistra fino da allora ebbe a 
combattere, e restare in piedi tutto quanto i russi hanno dopo 
tradito. 

3. Il grave errore di manovra nel primo dopoguerra, in-
nanzi alla esitazione del moto rivoluzionario in Occidente, si 
riassume nei vari tentativi di forzare la situazione verso la fa-
se di insurrezione e dittatura sfruttando risorse di forma lega-
litaria, democratica e operaistica. Questo errore largamente 
perpetrato nel preteso seno della classe operaia, sulla frangia 
di contatto coi socialtraditori della II Internazionale, doveva 
svilupparsi in una nuova collaborazione di classe sociale e po-
litica, nazionale e mondiale, con le forze capitalistiche, e nel 
nuovo opportunismo e tradimento. 

4. Per volere guadagnare al partito internazionale ro-
bustamente piantato su ribadita teoria e organizzazione una 
più vasta influenza, si è regalata influenza ai traditori e nemi-
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ci, e si è rimasti senza la sognata maggioranza e senza il solido 
nucleo storico del partito di allora. La lezione è di non fare più 
la stessa manovra o seguire lo stesso metodo. Non è poca. 

5. Vana fu l'attesa di una situazione nel 1946, alla fine 
della Seconda Guerra Mondiale, tanto fertile quanto quella 
del 1918, per la maggior gravità della degenerazione controri-
voluzionaria, l'assenza di nuclei forti capaci di restare fuori 
dal blocco di guerra militare politico e partigiano, la diversa 
politica di occupazione poliziesca sui paesi vinti. La situazione 
1946 era palesemente tanto sfavorevole quanto quelle succes-
sive a grandi disfatte della Lega dei Comunisti e della I Inter-
nazionale: 1849 e 1871. 

6. Non essendo dunque pensabili ritorni bruschi delle 
masse ad una organizzazione utile di attacco rivoluzionario, il 
miglior risultato che il prossimo tempo può dare è la ripropo-
sizione dei veri scopi e rivendicazioni proletari e comunisti, e 
il ribadimento della lezione che è disfattismo ogni improvvi-
sazione tattica che muti di situazione in situazione preten-
dendo sfruttare dati inattesi di esse. 

7. Allo stupido attualismo-attivismo che adatta gesti e 
mosse ai dati immediati di oggi, vero esistenzialismo di parti-
to, va sostituita la ricostruzione del solido ponte che lega il 
passato al futuro e le cui grandi linee il partito detta a sé stes-
so una volta per sempre, vietando a gregari ma soprattutto a 
capi la tendenziosa ricerca e scoperta di "vie nuove". 

8. Questo andazzo, soprattutto quando diffama e diser-
ta il lavoro dottrinale e la restaurazione teoretica, necessaria 
oggi come lo fu per Lenin al 1914-18, assumendo che l'azione 
e la lotta sono tutto, ricade nella distruzione della dialettica e 
del determinismo marxista per sostituire alla immensa ricer-
ca storica dei rari momenti e punti cruciali su cui fare leva, 
uno scapigliato volontarismo che è poi il peggiore e crasso 
adattamento allo statu quo e alle sue immediate misere pro-
spettive. 

9. Tutta questa metodologia di praticoni è facile ridurla 
non a nuove forme di originale metodo politico ma alla 
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scimmiottatura di antiche posizioni antimarxiste, e alla ma-
niera idealista, crociana, di concepire la vicenda storica come 
evento imprevedibile da leggi scientifiche e che "ha sempre 
ragione" nella sua ribellione a regole e a previsioni di rotta 
per la umana società. 

10. Va dunque messa in primo piano la ripresentazione, 
con riprova nei nostri classici testi di partito, della visione 
marxista integrale della storia e del suo procedere, delle rivo-
luzioni che si sono succedute finora, dei caratteri di quella che 
si prepara e che vedrà il proletariato moderno rovesciare il 
capitalismo e attuare forme sociali nuove: ripresentarne le es-
senziali originali rivendicazioni quali nella loro grandezza ed 
imponenza sono da un secolo almeno, liquidando le banalità 
con cui le sostituiscono anche molti che nella gora stalinista 
non sono, spacciando per comunismo richieste borghesoidi 
popolari e adatte al demagogico successo. 

11. Un tale lavoro è lungo e difficile, assorbe anni ed an-
ni, e d'altra parte il rapporto di forze della situazione mondia-
le non può capovolgersi prima di decenni. Quindi ogni stupi-
do e falsamente rivoluzionario spirito di rapida avventura va 
rimosso e disprezzato, in quanto è proprio di chi non sa resi-
stere sulla posizione rivoluzionaria, e come in tanti esempi 
della storia delle deviazioni abbandona la grande strada per i 
vicoli equivoci del successo a breve scadenza. 

II. Il programma rivoluzionario immediato 

1. Col gigantesco movimento di ripresa dell'altro dopo-
guerra, potente alla scala mondiale, e in Italia costituito nel 
solido partito del 1921, fu chiaro il punto che il postulato ur-
gente è prendere il potere politico e che il proletariato non lo 
prende per via legale ma con l'azione armata, che la migliore 
occasione sorge dalla sconfitta militare del proprio paese, e 
che la forma politica successiva alla vittoria è la dittatura del 
proletariato. La trasformazione economica sociale è compito 
successivo, di cui la dittatura pone la condizione prima. 
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2. Il Manifesto dei Comunisti chiarì che le successive 
misure sociali che si rendono possibili o che si provocano "di-
spoticamente" sono diverse - essendo la via al pieno comuni-
smo lunghissima - a seconda del grado di sviluppo delle forze 
produttive del paese in cui il proletariato ha vinto, e della ra-
pidità di estensione di tale vittoria ad altri paesi. Indicò quelle 
adatte allora, nel 1848, per i più progrediti paesi europei, e 
ribadì che quello non era il programma del socialismo inte-
grale, ma un gruppo di misure che qualificò: transitorie, im-
mediate, variabili, ed essenzialmente "contraddittorie". 

3. Successivamente, e fu uno degli elementi che ingan-
nò i fautori di una teoria non stabile, ma di continuo rielabo-
rata da risultati storici, molte misure allora dettate alla rivo-
luzione proletaria furono prese dalla borghesia stessa in que-
sto o quel paese; esempi: istruzione obbligatoria, banca di 
stato, ecc. 

Ciò non doveva autorizzare a credere che fossero mutate le 
precise leggi e previsioni sul trapasso dal modo capitalista a 
quello socialista di produzione con tutte le forme economiche, 
sociali e politiche, ma significava solo che diveniva diverso e 
più agevole il primo periodo postrivoluzionario: economia di 
transizione al socialismo, precedente il successivo del sociali-
smo inferiore e l'ultimo del socialismo superiore o comuni-
smo integrale. 

4. L'opportunismo classico consistette nel far credere 
che tutte quelle misure, dalla più bassa alla più alta, le potesse 
applicare lo Stato borghese democratico sotto la pressione o 
addirittura la legale conquista del proletariato. Ma in tal caso 
quelle varie "misure", se compatibili col modo capitalista di 
produzione, sarebbero state adottate nell'interesse della con-
tinuazione del capitalismo e per il rinvio della sua caduta, se 
incompatibili non sarebbero state mai attuate dallo Stato. 

5. L'opportunismo attuale, colla formula della demo-
crazia popolare e progressiva, nei quadri della costituzione 
parlamentare, ha un compito storico diverso e peggiore. Non 
solo illude il proletariato che alcune delle misure sue proprie 
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possano essere attirate nel compito di uno Stato interclassista 
e interpartitico (ossia, quanto i socialdemocratici di ieri, fa il 
disfattismo della dittatura) ma addirittura conduce le masse 
inquadrate a lottare per misure sociali "popolari e progressi-
ve" che sono direttamente opposte a quelle che il potere pro-
letario sempre, fin dal 1848 e dal Manifesto, si è prefisse. 

6. Nulla mostrerà meglio tutta la ignominia di una si-
mile involuzione che un elenco di misure che, quando si po-
nesse in avvenire, in un paese dell'Occidente capitalista, la 
realizzazione della presa del potere, si dovrebbero formulare, 
al posto (dopo un secolo) di quelle del Manifesto, incluse tut-
tavia le più caratteristiche di quelle di allora. 

7. Un elenco di tali rivendicazioni è questo: 

a) "Disinvestimento dei capitali", ossia destinazione di una 
parte assai minore del prodotto a beni strumentali e non di 
consumo. 

b) "Elevamento dei costi di produzione" per poter dare, fi-
no a che vi è salario mercato e moneta, più alte paghe per 
meno tempo di lavoro. 

c) "Drastica riduzione della giornata di lavoro" almeno alla 
metà delle ore attuali, assorbendo disoccupazione e attività 
antisociali. 

d) Ridotto il volume della produzione con un piano "di sot-
toproduzione" che la concentri sui campi più necessari, "con-
trollo autoritario dei consumi" combattendo la moda pubbli-
citaria di quelli inutili dannosi e voluttuari, e abolendo di for-
za le attività volte alla propaganda di una psicologia reaziona-
ria. 

e) Rapida "rottura dei limiti di azienda" con trasferimento 
di autorità non del personale ma delle materie di lavoro, an-
dando verso il nuovo piano di consumo. 

f) "Rapida abolizione della previdenza" a tipo mercantile 
per sostituirla con l'alimentazione sociale dei non lavoratori 
fino ad un minimo iniziale. 
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g) "Arresto delle costruzioni" di case e luoghi di lavoro in-
torno alle grandi città e anche alle piccole, come avvio alla di-
stribuzione uniforme della popolazione sulla campagna. Ri-
duzione dell'ingorgo velocità e volume del traffico vietando 
quello inutile. 

h) "Decisa lotta" con l'abolizione delle carriere e titoli "con-
tro la specializzazione" professionale e la divisione sociale del 
lavoro. 

i) Ovvie misure immediate, più vicine a quelle politiche, 
per sottoporre allo Stato comunista la scuola, la stampa, tutti 
i mezzi di diffusione, di informazione, e la rete dello spettaco-
lo e del divertimento. 

8. Non è strano che gli stalinisti e simili oggi richiedano 
tutto l'opposto, coi loro partiti di Occidente, non solo nelle ri-
vendicazioni "istituzionali" ossia politico-legali, ma anche 
nelle "strutturali" ossia economico-sociali. Ciò consente la lo-
ro azione in parallelo col partito che conduce lo Stato russo e i 
connessi, nei quali il compito di trasformazione sociale è il 
passaggio da precapitalismo a capitalismo pieno, con tutto il 
suo bagaglio di richieste ideologiche, politiche, sociali ed eco-
nomiche, tutte orientate allo zenit borghese; volte con orrore 
solo contro il nadir feudale e medioevale. Tanto più sporchi 
rinnegati questi sozii di Occidente, in quanto quel pericolo, 
fisico e reale ancora dalla parte dell'Asia oggi in subbuglio, è 
inesistente e mentito per chi guarda alla tronfia capitalarchia 
di oltreatlantico, per i proletariati che di questa stanno sotto 
lo stivale civile, liberale e nazionunitario. 

 

 

Dall'opuscolo Sul filo del tempo, pubblicato dal Partito  
Comunista Internazionalista nel maggio del 1953 
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RIUNIONE DI GENOVA 
26 APRILE 1953 

 

 

I. Le rivoluzioni multiple 

1. La posizione della Sinistra comunista si distingue 
nettamente (oltre che dall'eclettismo di manovra tattica del 
partito) dal bruto semplicismo di chi riduce tutta la lotta al 
dualismo sempre ed ovunque ripetuto di due classi conven-
zionali, sole ad agire. La strategia del moderno movimento 
proletario ha precise e stabili linee valevoli per ogni ipotesi di 
azione futura, che vanno riferite a distinte "aree" geografiche 
in cui si suddivide il mondo abitato, e a distinti cicli di tempo. 

2. L'area prima e classica dal cui gioco di forze fu tratta 
la prima volta l'irrevocabile teoria del corso della rivoluzione 
socialista è quella inglese. Dal 1688 la rivoluzione borghese 
ha soppresso il potere feudale e rapidamente estirpate le for-
me di produzione feudali, dal 1840 è possibile dedurre la con-
cezione marxista sul gioco di tre essenziali classi: proprietà 
borghese della terra - capitale industriale, commerciale, fi-
nanziario - proletariato, in lotta con le due prime. 

3. Nell'area europea occidentale (Francia, Germania, 
Italia, paesi minori) la lotta borghese contro il feudalesimo va 
dal 1789 al 1871, e nelle situazioni di questo corso si pone l'al-
leanza del proletariato coi borghesi quando lottano colle armi 
per rovesciare il potere feudale - mentre già i partiti operai 
hanno rifiutata ogni confusione ideologica colle apologie eco-
nomiche e politiche della società borghese. 

4. Col 1866 gli Stati Uniti di America si pongono nelle 
condizioni dell'Europa occidentale dopo il 1871, avendo liqui-
dato forme capitalistiche spurie con la vittoria contro il sudi-
smo schiavista e rurale. Dal 1871 in poi, in tutta l'area eura-
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mericana, i marxisti radicali rifiutano ogni alleanza e blocco 
con partiti borghesi e su qualunque terreno. 

5. La situazione pre-1871, di cui al punto 3, dura in 
Russia e in altri paesi dell'Est europeo fino al 1917, e si pone 
in essi il problema già noto dalla Germania 1848: provocare 
due rivoluzioni, e quindi lottare anche per i compiti di quella 
capitalista. Condizione per un passaggio diretto alla seconda 
rivoluzione proletaria era la rivoluzione politica in Occidente, 
che venne meno, pure avendo la classe proletaria russa con-
quistato sola il potere politico, conservandolo per alcuni anni. 

6. Mentre nell'area europea di Oriente può oggi consi-
derarsi compiuta la sostituzione del modo capitalista di pro-
duzione e di scambio a quello feudale, nell'area asiatica è in 
pieno corso la rivoluzione contro il feudalesimo, e regimi an-
che più antichi, condotta da un blocco rivoluzionario di classi 
borghesi, piccolo-borghesi e lavoratrici. 

7. L'analisi svolta ormai ampiamente illustra come in 
questi tentativi di doppia rivoluzione si siano attuati vari esiti 
storici: vittoria parziale e vittoria totale, sconfitta sul terreno 
insurrezionale con vittoria sul terreno economico-sociale e vi-
ceversa. Fondamentale è per il proletariato la lezione delle 
semirivoluzioni e delle controrivoluzioni. Classici tra tanti 
esempi sono: Germania post 1848: doppia sconfitta insurre-
zionale di borghesi e proletari, vittoria sociale della forma ca-
pitalista e graduale stabilirsi di potere borghese. Russia post 
1917: doppia vittoria insurrezionale di borghesi e proletari 
(febbraio e ottobre), sconfitta sociale della forma socialista, 
vittoria sociale della forma capitalista. 

8. La Russia, almeno per la parte europea, ha oggi un 
meccanismo di produzione e scambio già capitalistico in pie-
no, la cui funzione sociale è riflessa politicamente in un parti-
to e un governo che ha esperito tutte le possibili strategie di 
alleanze con partiti e Stati borghesi dell'area di Occidente. Il 
sistema politico russo è un frontale nemico del proletariato e 
ogni alleanza con esso è inconcepibile, fermo restando che 
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aver fatto vincere nella Russia la forma capitalista di produ-
zione è risultato rivoluzionario. 

9. - Per quei paesi dell'Asia, ove ancora domina l'economia 
locale agraria di tipi patriarcali e feudali, la lotta anche politi-
ca delle "quattro classi" è un elemento di vittoria nella lotta 
internazionale comunista, pur quando ne sorgano in via im-
mediata poteri nazionali e borghesi, sia per la formazione di 
nuove aree atte alla posizione delle rivendicazioni socialiste 
ulteriori, sia per i colpi portati da tali insurrezioni e rivolte 
all'imperialismo euramericano. 

II. La rivoluzione anticapitalista occidentale 

1. Stabilita la valutazione della fase mondiale successi-
va alla Seconda Guerra imperialista, restando chiaro che il 
consolidamento dopo due vittorie delle grandi centrali capita-
listiche imperiali non coesiste (come non potrebbe coesistere 
e convivere) col consolidamento di uno Stato operaio e co-
struente socialismo in Oriente - ma si tratta del rapporto tra 
forme di capitalismo maturo e forme di capitalismo recente e 
giovane, che possono sia incontrarsi in una economia mer-
cantile mondiale unica, sia venire a conflitti armati per la di-
sputa delle sfere di mercato, con molte possibili linee di frat-
tura - va portata l'attenzione sul passaggio in Occidente dal 
capitalismo pieno alla società socialista: rivoluzione non du-
plice, non "impura". 

2. Come i dati dell'economia sociale russa nella versio-
ne "ufficiale" di Stalin sono da noi stati ricondotti a quelli 
classici che definiscono il capitalismo, battendo le due tesi 
che siano forma socialista o che siano forma "nuova" già igno-
ta al marxismo (seconda tesi più della prima sciagurata), così 
quelli della economia di Occidente e in primis di America, an-
che accettati da fonte "ufficiale" della sporca propaganda del 
"mondo libero", sono in tutto collimanti colla marxistica de-
scrizione del capitalismo da cui si deduce senza scampo il cor-
so - opposto alla apologetica di equilibri e progressi - delle 
crisi interne della produzione, delle guerre per i mercati, del 
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crollo rivoluzionario, della conquista proletaria del potere con 
la distruzione dello Stato capitalista, della dittatura proletaria 
e della eliminazione delle forme di produzione borghesi. 

3. Il modo capitalista di produzione una volta instaura-
to non può sostenersi se non accrescendo di continuo, non la 
dotazione di risorse ed impianti atti ad una migliore vita degli 
uomini con minori rischi, tormenti e sforzi, ma la massa delle 
merci prodotte e vendute. Crescendo la popolazione meno 
della massa dei prodotti occorre trasformarne le masse in 
maggiori (quali che siano) consumi, e in nuovi mezzi di pro-
duzione, infilando una via senza uscita. Questo il carattere es-
senziale, inseparabile dall'aumentata forza produttiva dei 
meccanismi materiali che scienza e tecnica mettono a dispo-
sizione. Ogni altro carattere relativo alla statistica composi-
zione delle classi, e al gioco, indubbiamente influente, delle 
soprastrutture amministrative, giuridiche, politiche, organiz-
zative ed ideologiche non è che secondario ed accessorio e 
non sposta i termini della fondamentale antitesi col modo di 
produzione comunista contenuta intiera ed invariante nella 
dottrina proletaria rivoluzionaria, dal Manifesto del 1848. 

4. In tutta l'economia mondiale sono verificati e ripetu-
ti, anzi rafforzati, i caratteri dell'avvento e del processo capi-
talista fissati dalla monolitica valutazione di Marx: successiva, 
spietata espropriazione di tutti i detentori di riserve di merci 
e di mezzi produttivi (artigiani, contadini, piccoli e medi 
commercianti, industriali, tesaurizzanti) giusta le leggi dedot-
te soprattutto dai cicli del capitalismo inglese. Così per l'ac-
cumulazione del capitale: massa sempre più grande assolu-
tamente e relativamente di strumenti di produzione senza po-
sa (e anche senza ragione) aumentati e rinnovati; concentra-
zione in un numero sempre minore di "mani", e non di "teste" 
(concetto precapitalista) di queste forze sociali, avendosi gi-
ganteschi complessi di stabilimenti ed aziende di produzione, 
prima ignoti. Estensione inarrestabile, dopo la formazione dei 
mercati nazionali, di quello mondiale; dissoluzione delle isole 
chiuse di lavoro-consumo superstiti nel mondo. 
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5. Questa serie di conferme di ritmo assai superiore alla 
stessa attesa dei nostri teorici è data in primo luogo dall'eco-
nomia americana e dai dati della produzione statunitense e 
dello stesso interno consumo in continua esaltazione. La que-
stione è tra la possibilità di uno sviluppo continuo e senza 
scosse di una tale forma sociale, e l'attesa di dure scosse, crisi 
profonde, e sconvolgimenti che raggiungano le basi del siste-
ma. Sono sufficienti a darle risposta le vicende di due grandi 
guerre mondiali e di una interposta gigantesca crisi di tutto 
l'apparato economico, nonché la instabilità in tutti i sensi di 
questo dopoguerra convulso, sicché giace in pezzi la descri-
zione di questa pretesa società prospera, avviata verso un li-
vellamento del tenore di vita e della ricchezza individuale, che 
sarebbe composta da una classe media senza classi estreme, e 
per giunta priva di aperte lotte sindacali e di partiti con pro-
gramma anticostituzionale. Per ora anche alla considerazione 
più banale della sottostruttura americana risulta relegato tra i 
fantasmi l'antico Stato amministrativo, federativo, non buro-
cratico e non militare, che si contrapponeva alle bellicose po-
tenze europee secolarmente in lotta per egemonie: i dati di 
America su questo riguardo battono da lontano - assoluti e re-
lativi - tutti gli indici del mondo e della storia umana. 

6. La descrizione di una simile economia, anche per un 
momento basando le deduzioni sui soli rapporti interni, che 
vengono vantati stabili nella instabilità confessata delle que-
stioni internazionali (essendosi d'altro canto rinunziato alla 
vecchia teoria di estraniarsi dalle faccende estere ed extra-
americane!) conduce dritta a tutte le leggi marxiste e alla 
condanna storica del modo capitalista di produzione, che nes-
suno può fermare nella sua corsa verso la catastrofe e la rivo-
luzione. 

La rete massiccia di stabilimenti e di impianti prima nel 
mondo, e la industrializzazione di ogni sfera di attività spinta 
al massimo, mostrano una società che le sorpassa tutte quan-
to a dominio del "lavoro morto" (Marx), o capitale cristalliz-
zato in macchine, costruzioni e masse di materie prime e se-
milavorate, rispetto al "lavoro vivente" ossia alla attività in-
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cessante dei vivi uomini nella produzione. La vantata libertà 
sul piano giuridico non può dissimulare il peso e la pressione 
di questo cadavere, governatore dei corpi vitali. 

7. L'aumentato tenore di vita del lavoratore quanto a 
massa dei suoi consumi ridotti ad una stessa misura di valore 
non è che conferma delle leggi marxiste sulla aumentata pro-
duttività del lavoro. Fanno impressione le statistiche a certe 
date cruciali: 1848, 1914, 1929, 1932, 1952, ma esse non svol-
gono che il nostro previsto ciclo. Se in dieci anni si vanta un 
aumento dei salari del 280 per cento, mentre l'aumento del 
costo della vita è stato del 180 per cento, vuol dire che l'ope-
raio con il salario 380 deve comprare 280, ossia il migliora-
mento si riduce al 35 per cento. Nello stesso tempo si ammet-
te che la produttività è aumentata del 250 per cento! Dunque 
l'operaio che dà tre volte e mezzo tanto riceve solo una volta e 
un terzo: sfruttamento e plusvalore cresciuti enormemente. 

È pienamente chiarito che la legge della miseria crescente 
non vuol dire discesa del salario nominale e reale, ma aumen-
tata estorsione di plusvalore e aumentato numero di caduti 
nella espropriazione di ogni riserva. 

8. L'aumento della produttività del lavoro che è stato in 
tutto il ciclo del capitalismo in America di diecine di volte, si-
gnifica che con lo stesso tempo di lavoro viene elaborata una 
quantità di prodotti diecine di volte maggiore di un tempo. Il 
capitalista una volta anticipava uno di lavoro e uno di materie 
prime, oggi uno di lavoro e dieci o venti di materie prime. Se 
il suo margine di profitto restasse lo stesso rispetto al valore 
del prodotto venduto, verrebbe il profitto reso dieci o venti 
volte maggiore. Ma per ciò fare bisognava che quantità di 
prodotti dieci o venti volte maggiori trovassero acquirenti. Ed 
allora il capitalista si contenta di un minore "tasso di profitto" 
e aumenta la remunerazione dell'operaio, poniamo anche al 
doppio in valore reale ogni volta che la produttività si decu-
plica: ribassa al tempo stesso il prezzo di vendita perché la 
merce contiene due e non dieci di lavoro, e si trova dei clienti 
nel suo stesso personale. Qui la legge della discesa del tasso di 
profitto con l'aumento di produttività del lavoro e con la mi-
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gliorata composizione organica (parte costante rispetto al tut-
to) del capitale. Ora tutte le deduzioni sulla impossibilità di 
questo sistema di tirare in lungo stanno e posano sulla verifi-
ca della legge di discesa del tasso (che, vedi Dialogato, Stalin 
imprudentemente o filocapitalisticamente mollava). 

Contro queste posizioni, e sempre più in quanto più esse 
divengono evidenti e stringenti, stanno le opposte dei comu-
nisti: domini il lavoro vivente su quello morto! Si volga l'au-
mento di produttività non ad un pari folle aumento di inutile 
quando non rovinosa produzione, ma al miglioramento delle 
condizioni del lavoro vivo, ossia si riduca il tempo giornaliero 
di lavoro drasticamente. 

9. L'America che già nel 1850 Engels definiva come il 
paese in cui la popolazione raddoppia in venti anni, se è an-
che il paese in cui la produttività triplica in dieci ani e quindi 
in venti si sestuplica (o, con la legge di progressione geome-
trica da Stalin sognata per la Russia, diviene nove volte tanto) 
non è dunque il paese dove il socialismo "europeo" è inappli-
cabile, ma quello che ci ha sopravanzati di gran lunga nella 
marcia verso la pletora-crisi e la pressione esplosiva del capi-
talismo. 

L'apertura al proletariato di credito con il vendergli a rate 
articoli di lusso nel senso economico lo rende un più perfetto 
"paupero" e senza-riserva: il suo bilancio non è solo divenuto 
quello di chi possiede zero, ma quello di chi ha ipotecata una 
massa di lavoro futuro per arrivare a zero: una vera schiavitù 
parziale. Socialmente tutti questi consumi corrispondono a 
reti di influenza e spesso di corruzione degenerativa a vantag-
gio della classe dominante e delle tendenze di costumi e ideo-
logie che le convengono. L'apparato mostruoso della pubblici-
tà costringe il proletariato a comprare col suo sopraguadagno 
prodotti di consumo dalle qualità illusorie e spesso nocivi. La 
libertà personale della prospera America aggiunge al dispoti-
smo di fabbrica del capitale il dispotismo e la dittatura sui 
consumi standardizzati e scatoliformi della classe sfruttata, 
cui si fabbricano bisogni assurdi per non darle ore di libertà 
dal lavoro e non fermare l'inondazione mercantile. 
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Non diverso effetto ha il sistema di attribuire minime ali-
quote di dividendo della fabbrica in ragione del salario an-
nuale. Fatto il conto su certi dati statistici, nei casi migliori si 
ha un aumento di salario del 5 o poco più per cento, assai be-
ne recuperato con questa sferzata allo zelo dell'ingenuo e cor-
bellato "azionista". 

10. La teoria delle crisi ricorrenti e sempre più gravi ha 
per fondamento quella dell'aumento di produttività e della di-
scesa del tasso di profitto. Essa sarebbe superata solo quando 
quegli indici caratteristici del corso capitalista venissero a 
mancare. Tutto l'opposto è in America, e lo mostrano anche 
confronti degli industriali nostrani, che vorrebbero ad esem-
pio in siderurgia da 80 tonnellate annue per operaio andare 
alle 200 americane. Chi non vorrebbe prendere il 4 per cento 
su 200 invece che 5 su ottanta? 

La crisi economica intrinseca, ossia della "astratta" (come 
in Marx) America che dovesse mangiare tutto quello che pro-
duce, si scrive con formule e disegna con curve inesorabili. 
Uno specchio di merci che oscillano intorno alla media del 
pane ci viene a dire che oggi una libbra di pane l'operaio l'ac-
quista con la remunerazione di 6 minuti primi del suo lavoro, 
mentre ve ne doveva dedicare 17 nel 1914. La popolazione 
operaia è certo aumentata in rapporto maggiore della popola-
zione totale. Come faranno i cittadini americani ad ingurgita-
re il triplo di pane rispetto al 1914, il decuplo forse rispetto al 
1848? Per non crepare, avrebbero il consiglio di mangiare 
delle "brioches"! Ad un certo momento non si venderà, da un 
lato, una libbra più di pane, l'operaio dall'altro sarà licenziato 
e non ne potrà comprare nemmeno una libbra. Ecco schele-
tricamente perché verrà ancora il venerdì nero, sempre più 
nero. 

11. Una soluzione è l'ingozzare di pane i popoli che fino-
ra hanno mangiato miglio, riso o banane (hanno forse torto i 
Mau-Mau?). E per far questo si comincia dal cannoneggiare 
chi impedisce lo sbarco e poi chi vendeva miglio, riso e bana-
ne. Ecco l'imperialismo. Se calza come un guanto la teoria 
marxista delle crisi e della catastrofe, non calza meno quella 
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dell'imperialismo e della guerra, e i dati che stanno a base 
dell'Imperialismo di Lenin ricavati nel 1915 sono oggi offerti 
dalla statistica americana con virulenza decuplicata. 

La statistica tra l'altro confronta il tenore di vita in Ameri-
ca e negli altri paesi che le fanno corteggio; prima gli alleati 
poi i nemici. Se una libbra di farina vale 4 di quei sei minuti 
del pane in America, arriva a 27 in Russia, dice la statistica 
americana. Dica anche meno quella russa, è certo che, nella 
zona oriente, le leggi della produttività  crescente, della com-
posizione del capitale e della discesa del tasso ne hanno anco-
ra di strada da fare, con gran confusione di chi legge a rove-
scio condizioni e distanze rivoluzionarie. 

Piazzato dove si voglia il primo pezzo di artiglieria e lancia-
to il primo V2, magari dalla Luna, è certo che si deve colpire 
al centro il sistema americano per applicargli robustamente la 
vicenda del freno al consumo e alla produzione follemente 
crescenti, insegnando che è ben vero che "non de solo pane 
vivit homo", ma che se quest'uomo si ammannisce in sei mi-
nuti il pane della giornata, quando lavora più di due ore non è 
uomo, ma fesso. 

12. Perché manchi il partito comunista con programma 
integrale e rivoluzionario in America, sebbene il programma 
sia così "attuale" e la maturità delle condizioni tanto spinta, 
da significare disfacimento in potenza, è grande problema 
storico che si imposta alla scala mondiale. 

La terza ondata opportunista che ha schiantato il movi-
mento marxista del primo dopoguerra immediato ha tre 
aspetti: riduzione a capitalista della forma di produzione svi-
luppantesi in Russia - abbandono delle rivendicazioni comu-
niste da parte dello Stato politico russo - politica di alleanze 
militari di questo e di alleanze politiche dei paralleli partiti in 
Occidente, su rivendicazioni di natura borghese e democrati-
ca. 

Il brusco passaggio dalla apologia del regime capitalista 
americano come amico e salvatore del proletariato mondiale 
alla denunzia di esso come nemico della classe lavoratrice, 
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quasi lo fosse divenuto solo nel 1946, non poteva che ulte-
riormente sabotare la preparazione rivoluzionaria del prole-
tariato in America, e frapporre remore storiche allo sviluppo 
colà di un vero partito di classe.  

Non è possibile risalire questa situazione che sotto tutti gli 
aspetti: dimostrazione che in Russia non vi è costruzione di 
socialismo; che lo Stato russo se combatterà non sarà per il 
socialismo ma per rivalità imperiali; dimostrazione soprattut-
to che in Occidente le finalità democratiche popolari e pro-
gressive non solo non interessano la classe lavoratrice ma 
valgono a tenere in piedi un capitalismo marcio. 

13. In questa lunga opera di ricostruzione che deve met-
tersi al passo con l'avanzare della crisi della forma di produ-
zione occidentale ed americana, alla quale sono date tutte le 
condizioni obiettive determinanti con una distanza che qua-
lunque diversivo di politica interna e mondiale non potrà au-
mentare al di là di qualche decennio, non si deve seguire il 
miraggio che nuovi espedienti o schieramenti di pochi pretesi 
studiosi della storia possano valere più delle storiche confer-
me già date dagli eventi alla originale costruzione marxista 
rettamente intesa e seguita. Le condizioni di ideologia di co-
scienza e di volontà non sono un problema diverso e regolato 
da influssi diversi dalle condizioni di fatto di interessi e di for-
ze. 

Il partito comunista difende la situazione futura di un ri-
dotto tempo di lavoro a fini utili alla vita, e lavora in funzione 
di quel risultato dell'avvenire, facendo leva su tutti gli sviluppi 
reali. Quella conquista che sembra miseramente espressa in 
ore, e ridotta a un conteggio materiale, rappresenta una gi-
gantesca vittoria, la massima possibile, rispetto alla necessità 
che tutti ci schiavizza e trascina. Anche allora, soppresso il 
capitalismo e le classi, la specie umana soggiacerà alla neces-
sità data dalle forze naturali e resterà un vaneggiamento l'as-
soluto filosofico della libertà. 

Chi addirittura nel vortice del mondo di oggi, anziché tro-
vare il filone della corrente, di questa impersonale nozione di 
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condizioni future, in un lavoro durato intiere generazioni, vo-
glia far stare nuove ricette sollecitatrici nell'ambito della sua 
povera testa, e detti formule nuove, va tenuto a deteriore ri-
spetto ai più dannati conformisti e servitori del sistema del 
capitale, e ai sacerdoti della sua eternità. 

 

 

Dall'opuscolo Sul filo del tempo, pubblicato dal Partito  
Comunista Internazionalista nel maggio del 1953 
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RADDRIZZARE LE GAMBE AI CANI (1959) 

 

 

Alla fine della Seconda Guerra Mondiale era facile stabilire 
che poche settimane sarebbero bastate a disperdere l'illusione 
generosa ma inutile e vana di grandi movimenti rivoluzionari 
armati della classe lavoratrice, corrispondenti a quelli della 
fine della prima guerra. 

Nella complessità dello sviluppo due erano gli aspetti prin-
cipali, che ancora una volta accenniamo. Gli eserciti vincitori 
invece di contentarsi della resa a discrezione dello Stato Mag-
giore avversario e del potere politico governante, sopprime-
vano la funzione di entrambi totalmente, e occupavano ovun-
que il territorio dei paesi vinti stabilendovi uno stato di asse-
dio militare indefinito. Da ciò la inutilità pratica del rapporto 
di forze favorevole tra classe proletaria e Stato sconfitto in 
guerra, e l'impossibilità di un rapido passaggio dall'adesione 
o dalla sopportazione della guerra al disfattismo. L'altro 
aspetto era la decomposizione del movimento rivoluzionario 
della Terza Internazionale, che avendo preso le mosse da una 
serie di deviazioni a destra nella tattica fin dal 1922, all'incir-
ca alla costituzione del partito d'Italia, aveva con successive 
tappe disertato tutte le posizioni rivoluzionarie fino a ricollo-
carsi sul terreno dei movimenti traditori della Seconda Inter-
nazionale e della Prima Guerra, e peggio. 

D'altra parte questi due fattori del rapporto di forze del 
dopoguerra erano visibili non solo dal principio della guerra, 
ma fin dal formarsi dei partiti borghesi totalitari di governo in 
vari paesi di Europa. Stabilitasi con questo fatto storico la 
prospettiva sicura di una nuova edizione di "guerra ideologi-
ca" in campo europeo e di "blocco interclassista" nei campi 
nazionali, i disertori del comunismo facenti capo a Mosca si 
erano tuffati in tale prospettiva politica nel modo più schifoso 
e crasso. Non era che un'aggravante il fatto che cessando di 
essere classisti e comunisti restassero totalitari, e che per ma-
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novra politica militare ed estera avessero una fase di amori 
coi borghesi totalitari nazisti. 

Tirate le somme di queste premesse, la fase di ripresa del 
movimento proletario, tale da star lontano dalle antiche ro-
gne opportuniste e dalla nuova e più paralizzante lue, si deli-
neava misurabile non ad anni ma a decenni, ed il compito dei 
gruppi che avevano tenuta e difesa la posizione disertata dal 
novantanove per cento dei comunisti 1919 risultava lungo e 
difficile, e cominciava con un laborioso bilancio del disastro 
controrivoluzionario da esaminare, intendere ed utilizzare ad 
un totale riordinamento. 

A ciò le forze limitate disponibili hanno lavorato in Italia - 
e forse ancor minori erano fuori d'Italia - già per un sette an-
ni, ristabilendo i dati storici ed informativi e svolgendo il la-
voro di analisi, che si è posto risolutamente di fronte e contro 
ogni pessimismo facile a concludere che, se le cose sono anda-
te tanto al rovescio, i principii di partenza vanno se non in 
tutto in larga parte abbandonati e sostituiti. La rivista Prome-
teo e il giornale Battaglia Comunista hanno lavorato a tenere 
in piedi questo caposaldo della continuità della teoria e del 
metodo di azione dei comunisti. 

Dato il compito ed i mezzi era non meno chiaro che una 
chiassosa ripercussione nella "politica italiana", come la capi-
scono quelli della radio e della stampa o degli altoparlanti 
elettorali, sarebbe mancata. Bisognava anzi decisamente au-
gurarselo; ogni impazienza grossolana non ha fatto che ren-
dere più lunga l'aspra via. Del resto i sensibili a queste emo-
zioncelle il marxismo da un secolo lavora a toglierseli dai pie-
di. E quando, anche nel vento contrario, tanto avviene, è un 
buon risultato. 

Base di un tale lavoro è stato il richiamo di opere e tesi 
fondamentali del movimento, dell'esperienza e della storia di 
esso da quando è sorto, ed il confronto dei recenti fatti storici 
con la visione originaria dei marxisti: quanto è stato elaborato 
trovasi distribuito in luoghi e studi diversi, con costante, in-
stancabile riferimento alle citazioni necessarie. 
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I nuovi fatti, tale la nostra posizione recisa, non conducono 
a correggere le posizioni antiche né ad aggiungere ad esse 
complementi e rettifiche. La lettura dei testi di principio la 
facciamo oggi come nel 1921 e prima, la lettura dei fatti suc-
cessivi nello stesso modo, le proposte sul metodo di organiz-
zazione e di azione restano confermate. 

Questo lavoro non è affidato né ad una persona né ad un 
comitato e tantomeno ad un ufficio, esso è un momento e un 
settore di un lavoro unitario che si svolge da oltre un secolo, e 
molto al di fuori dell'aprirsi e chiudersi di generazioni, e non 
si inscrive nel curriculum vitae di nessuno, nemmeno di 
quelli che abbiano avuto lunghissimi tempi di coerente elabo-
razione e maturazione dei risultati. Il movimento vieta e deve 
vietare iniziative estemporanee e personali o contingenti in 
tale opera elaborativa di testi di indirizzo ed anche di studi in-
terpretativi del procedere storico che ci circonda. 

L'idea che con un'oretta di tempo, la penna e il calamaio 
qualche buon figliolo si metta a freddo a rediger testi, o anche 
che lo faccia la cirenea "base" per l'invito di una circolare, o 
una effimera riunione accademica chiassosa o clandestina, è 
idea bambocciale. I risultati sono da diffidare e squalificare in 
partenza. Soprattutto quando una tale disposizione di dettami 
viene dai maniaci dell'opera e dell'intervento umano sulla 
storia. Intervengono uomini, dati uomini, o un dato Uomo 
con la maiuscola? Vecchia questione. La storia la fanno gli 
uomini, soltanto che sanno assai poco perché la fanno e come 
la fanno. Ma in genere tutti i "patiti" dell'azione umana, e i di-
leggiatori di un preteso automatismo fatalista, da una parte 
sono quelli che accarezzano - nel proprio foro interiore - l'idea 
di avere nel corpicciuolo quel tale Uomo predestinato, dall'al-
tra sono proprio quelli che nulla hanno capito e nulla posso-
no; nemmeno intendere che la storia non guadagna o perde 
un decimo di secondo, sia che essi dormano come ghiri, sia 
che realizzino il sogno generoso di dimenarsi come ossessi. 

Con gelido cinismo e senza il minimo rimorso ad ogni 
esemplare superattivista più o meno autoconvinto di serissi-
me funzioni, e ad ogni sinedrio di novatori e pilotatori del 
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domani ripetiamo: "jateve a cuccà!". Siete impotenti anche a 
caricare la sveglia. 

Il compito di mettere a posto le tesi e raddrizzare le gambe 
ai cani che deviano da tutte le bande, compito che si riapre 
sempre dove meno te l'aspettavi, vuole ben altro che la breve 
ora del congressino o del discorsetto. 

Non è facile tentare un indice dei posti dove si è dovuto ac-
correre a turare falle, opera evidentemente ritenuta ingloriosa 
da quelli nati per "passare alla storia", con stile non tampo-
nante ma sfondante. Pensiamo possa servire un piccolo indi-
ce, che ovviamente non è perfetto ed avrà ripetizioni ed inver-
sioni. Indichiamo le tesi corrette a fronte di quelle errate: non 
chiamiamo queste antitési, pronunziato piano, che si confon-
de collo sdrucciolo antitesi, ovvero contrapposta presenza di 
due diverse tesi. Diremo: controtesi. 

Anche per pure ragioni espositive dividiamo i punti in 
quattro settori, di evidente intercomunicazione: Storia, Eco-
nomia, Filosofia (considerate il vocabolo tra virgolette). Tra-
scuriamo di massima quelle vere e proprie tesi avversarie e 
borghesi che si oppongono diametralmente alle nostre, e di 
cui ben nota è la confutazione, e talvolta prendiamo come 
controtesi quelle che sono più che altro formulazioni scorret-
te, prevalse per cattivo vezzo da tempo e generatrici di equi-
voci non lievi. 

Controtesi e tesi storiche 

Controtesi 1. All'incirca dall'inizio del diciannovesimo se-
colo, la società è divisa in due classi in lotta: i borghesi deten-
tori degli strumenti di produzione e i proletari salariati. 

Tesi 1. Secondo Marx le classi nei paesi pienamen-
te industriali sono tre: capitalisti dell'industria commercio e 
banca - proprietari fondiari, ben vero nel mondo borghese col 
libero mercato della terra agraria - lavoratori salariati. 

In tutti i paesi, ma soprattutto in quelli ad industria poco 
sviluppata, e nel periodo in cui la borghesia non ha ancora 
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preso il potere politico, sono presenti in diversa misura anco-
ra altre classi, come: aristocrazia feudale, artigiani, contadini 
proprietari. 

La borghesia prima, e in seguito i salariati, cominciano ad 
avere peso storico in vari tempi nei vari paesi: Italia sec. XV - 
Paesi Bassi sec. XVI - Inghilterra sec. XVII - Francia sec. 
XVIII - Europa centrale, America, Australia, ecc., sec. XIX - 
Russia sec. XX - Asia oggi. Ne seguono diversissime aree, e 
schieramenti, di lotte di classe. 

Controtesi 2. I proletari sono e si mostrano indifferenti 
nelle lotte rivoluzionarie della borghesia contro i poteri feuda-
li. 

Tesi 2. Le masse dei proletari lottano ovunque sul 
terreno della insurrezione per rovesciare i privilegi feudali e i 
poteri assoluti. Nei vari paesi e tempi, una parte centrale della 
classe operaia ingenuamente vede nelle rivendicazioni bor-
ghesi democratiche una conquista effettiva anche dei cittadini 
poveri. Un altro strato vede che anche i borghesi che vanno al 
potere sono sfruttatori, ma è influenzato dalle dottrine del 
"socialismo reazionario" che vorrebbe allearsi, in odio ai pa-
droni, colla controrivoluzione feudale. La parte più avanzata 
si porta sulla posizione corretta: tra padroni ed operai da essi 
sfruttati non vi sono rivendicazioni ideologiche e "civili" co-
muni, ma la rivoluzione borghese è necessaria, sia per aprire 
la via all'impiego a grande scala della produzione in masse 
collaboranti, che permette nuovo tenore di vita e maggiori 
consumi e soddisfazioni alla parte misera della società, sia per 
rendere poi possibile una gestione sociale, ossia proletaria in 
primo tempo, delle nuove forze. I lavoratori si battono quindi 
con la grande borghesia contro la nobiltà e il clero, ed anche 
(Manifesto) contro la piccola borghesia reazionaria. 

Controtesi 3. Dove avvennero controrivoluzioni dopo la 
vittoria borghese (restaurazioni feudali e dinastiche) la lotta 
non interessò i lavoratori, perché si svolgeva tra due loro ne-
mici. 
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Tesi 3. In ogni lotta armata per la restaurazione 
(sono esempi di questa le coalizioni antifrancesi) e contro di 
essa (esempi le rivoluzioni repubblicane francesi nel 1830 e 
1848) il proletariato lottò e doveva lottare nelle trincee o sulle 
barricate coi borghesi radicali. La dialettica delle lotte di clas-
se e delle guerre civili mostrò che tale aiuto era necessario alla 
borghesia proprietaria e industriale per vincere; ma appena 
dopo la vittoria la stessa si gettò ferocemente contro il prole-
tariato che voleva vantaggi sociali e potere. Tale è l'unica via 
del succedersi inevitabile delle rivoluzioni e controrivoluzioni: 
quell'aiuto storico insurrezionale alle borghesie è la condizio-
ne per poterla un giorno sconfiggere, dopo una serie di tenta-
tivi. 

Controtesi 4. Ogni guerra tra Stati feudali e borghesi,  o 
insurrezione per l'indipendenza nazionale dallo straniero, fu 
indifferente alla classe operaia. 

Tesi 4. La formazione di Stati nazionali con razza e 
lingua in massima uniforme è la condizione ottima per sosti-
tuire la produzione capitalistica a quella medievale, e ogni 
borghesia lotta a tale scopo anche prima che la nobiltà rea-
zionaria sia rovesciata. Tale sistemazione, soprattutto dell'Eu-
ropa, in Stati nazionali è per i lavoratori un trapasso necessa-
rio, poiché all'internazionalismo, subito affermato dai primis-
simi movimenti operai, non si perviene senza superare il loca-
lismo di produzione di consumo e di rivendicazioni proprio 
del tempo feudale. Quindi, il proletariato nel suo interesse di 
classe lotta per la libertà della Francia, della Germania, della 
Italia, degli staterelli balcanici, fino al 1870, epoca in cui que-
sto assestamento può dirsi compiuto. Mentre dura l'alleanza 
nella azione armata, si sviluppa la differenziazione delle ideo-
logie di classe, e i lavoratori si sottraggono a quelle nazionali e 
patriottiche. Soprattutto interessavano l'avvenire del movi-
mento proletario le vittorie contro la Santa Alleanza, contro 
l'Austria nel 1859 e 1866, e in ultimo contro Napoleone III 
stesso, nel 1870; sempre contro la Turchia e la Russia; e per 
converso erano condizioni negative le sconfitte (Marx, Engels 
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in tutte le opere, tesi di Lenin sulla guerra 1914). Tutti questi 
criteri si applicano al moderno "Oriente". 

Controtesi 5. Dal momento che in tutto il continente o i 
continenti di razza bianca sono al potere i borghesi, le guerre 
sono di rivalità imperialista, non solo nessun movimento ope-
raio ha interessi solidali col governo in guerra, e continua la 
lotta di classe fino al disfattismo, ma lo stesso esito della 
guerra in una o nell'altra direzione è privo di influenze sugli 
sviluppi futuri della lotta di classe e rivoluzione proletaria. 

Tesi 5. Giusta Lenin, le guerre dal 1871 e dopo il 
periodo di capitalismo "pacifico" sono imperialiste, la loro ac-
cettazione ideologica è tradimento, e nel 1914, sia nei paesi 
della Intesa che in quelli tedeschi, ogni partito operaio rivolu-
zionario doveva fare opera contro la guerra e per trasformarla 
in guerra civile, soprattutto sfruttando la sconfitta militare. 

Esclusa quindi ogni alleanza in azioni armate regolari o ir-
regolari con i borghesi, non cessa di essere considerato il pro-
blema dei diversi effetti delle soluzioni militari, ed è vano so-
stenere che siano indifferenti le conseguenze di inversioni in 
così immense forze di urto. In linea generale può dirsi che è 
più sfavorevole al proletariato e alla sua rivoluzione la vittoria 
militare degli Stati borghesi più antichi, ricchi, e stabili so-
cialmente e politicamente. Esiste un diretto legame tra lo sfa-
vorevole decorso della lotta proletaria in 150 anni, che ha al-
meno triplicato il tempo calcolato dal marxismo, e la costante 
vittoria della Gran Bretagna nelle guerre contro Napoleone, e 
poi la Germania. Il potere borghese inglese è stabile ormai da 
tre secoli. Marx fece largo affidamento sulla guerra civile 
americana, ma la stessa non ebbe per risultato il formarsi di 
una forza capace di battere l'Europa, bensì di un contrafforte 
alla potenza inglese, che è divenuto gradualmente il centro at-
traverso guerre condotte in comune e non con un conflitto di-
retto. 

Nel 1914 Lenin chiaramente indicò la soluzione più favore-
vole in una sconfitta militare delle armate dello Zar, che 
avrebbe reso possibile lo scoppio dell'urto di classe in Russia; 
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e lottò con ogni forza contro la considerazione che l'ipotesi 
deteriore fosse la vittoria tedesca sugli anglo-francesi, pur 
bollando con ugual forza i socialsciovinisti germanici. 

Controtesi 6. La Rivoluzione Russa non ebbe altro carat-
tere che quello dello scoppio della rivoluzione proletaria nel 
punto ove i borghesi sono più deboli, e dal quale la lotta può 
estendersi agli altri paesi. 

Tesi 6. È ovvio che la rivoluzione proletaria non 
può vincere che internazionalmente, e che si può e si deve ini-
ziare ovunque il rapporto di forze è più favorevole, essendo 
puramente disfattista la tesi che la rivoluzione si debba co-
minciare nel paese di più sviluppato capitalismo, e poi negli 
altri. Ma per battere la posizione opportunista ben altra è 
l'impostazione marxista del punto storico. 

Nel 1848 Marx considera che malgrado le violente lotte 
cartiste la rivoluzione di classe non esploderà partendo dalla 
industriale Inghilterra. Conta che il proletariato francese pos-
sa dare battaglia innestandosi alla rivoluzione repubblicana. 
Soprattutto considera come punto di appoggio la doppia rivo-
luzione in Germania, dove sono ancora al potere le istituzioni 
feudali, e tratteggia anche in precise disposizioni politiche la 
manovra del proletariato germanico: prima con liberali e bor-
ghesi, subito dopo addosso ad essi. 

Per venti anni almeno e soprattutto dopo il 1905, in cui il 
proletariato russo appare in campo come classe, i bolscevichi 
preparano una simile prospettiva in Russia. Essa poggia su 
due elementi: decrepitezza delle istituzioni feudali che (per 
vile che sia la borghesia russa) saranno assalite - necessità 
della sconfitta che, come quella contro il Giappone, dia la se-
conda occasione. 

Il proletariato e il suo partito, ben collegati in dottrina ed 
organizzazione coi partiti dei paesi da tempo borghesi, si trac-
ciano questo compito: addossarsi la lotta per la rivoluzione 
liberale contro lo zarismo e per l'emancipazione contadina 
contro i boiardi, e quindi la presa del potere da parte della 
classe operaia russa. 
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Molte rivoluzioni nella storia furono sconfitte: alcune per 
non essere riuscite a prendere il potere, altre per una repres-
sione armata che lo ritolse (Comune di Parigi), altre senza re-
pressione militare ma per distruzione della trama sociale 
(Comuni borghesi italiani). In Germania l'attesa doppia rivo-
luzione vinse militarmente (più socialmente) il primo trapas-
so, fallì il secondo. In Russia la doppia rivoluzione vinse tutti 
e due i trapassi militari di guerra civile, vinse il primo trapas-
so economico sociale, perdette il secondo ossia quello da capi-
talismo a socialismo, benché non vi sia stata una invasione 
dall'esterno, ma come effetto della sconfitta proletaria inter-
nazionale fuori di Russia (1918-1923). Lo sforzo del potere 
russo è oggi non verso il socialismo, ma verso il capitalismo, 
in rivoluzionaria marcia sull'Asia. 

Lo svolto storico che poteva avere al centro la Germania 
1848 o la Russia 1917 non si può ripresentare, probabilmente, 
come rivolgimento interno nazionale, non essendo pensabile 
che analoga influenza mondiale possa avere ad esempio la Ci-
na, d'altronde già in via di passaggio da feudalesimo a bor-
ghesismo. 

Il punto debole per iniziare localmente la nuova fase rivo-
luzionaria internazionale poteva, da allora in poi, venire solo 
da una guerra perduta in un paese capitalistico. 

Controtesi 7. Sebbene sia chiaro che il formarsi di sistemi 
totalitari di governo in paesi capitalistici nulla abbia a che ve-
dere con le controrivoluzioni restauratrici di cui le tesi 2 e 3, e 
sia una attesa conseguenza della concentrazione economica e 
sociale delle forze, e quindi sia una ricaduta nel tradimento il 
ravvisare la necessità di un blocco proletario borghese per ri-
pristinare in economia e politica il liberalismo, e adottare il 
metodo della lotta partigiana - e sebbene sia anche posizione 
sbagliata quella di appoggiare in caso di scontro tra Stati bor-
ghesi il gruppo avverso a quello che si prefigge di attaccare la 
Russia, per difendere un regime che deriva comunque da vit-
toria proletaria - alle soluzioni della Seconda Guerra Mondia-
le imperialista non si doveva attribuire alcuna influenza sulle 
prospettive proletarie di classe e di ripresa rivoluzionaria. 
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Tesi 7. Non esaurisce il problema storico che ogni 
valutazione crociatista della guerra, come conflitto di "ideo-
logie" tra democrazia e fascismo, era tanto deteriore come 
quella del 1914, a motivi di libertà, civiltà e nazionalità. Tali 
scopi di propaganda coprono da entrambi i lati lo scopo di 
conquista di mercati e di potenza economica e politica; ciò è 
giusto, ma non basta. La fine del capitalismo non avverrà che 
come una serie di esplosioni dei sistemi unitari che sono gli 
Stati territoriali di classe: questo è il processo da individuare 
e, potendolo, da affrettare: dal tempo delle guerre imperiali-
ste è escluso che lo si affretti con una solidarietà proletaria 
politica e militare. Ma non è meno importante decifrarlo, e 
adeguarvi la strategia della Internazionale dei partiti rivolu-
zionari. A tale linea di principio la politica russa ha sostituito 
la cinica manovra statale di un nuovo sistema di potere, e ciò 
dimostra che esso fa parte della costellazione mondiale capi-
talistica. Di qui il movimento della classe proletaria dovrà du-
ramente risalire. E la prima tappa è: intendere. 

Allo scoppio della guerra lo Stato di Mosca passa un accor-
do con quello di Berlino: non sarà mai abbastanza diffusa la 
critica di questo svolto storico, accompagnato dalla mobilita-
zione di argomenti marxisti sulla natura imperialistica ed ag-
gressiva della guerra di Londra e Parigi, a cui sono invitati a 
non partecipare i partiti sedicenti comunisti nei paesi dei due 
blocchi. 

Due anni dopo lo Stato di Mosca si allea con quelli di Lon-
dra, Parigi e Washington, e svolge tutta la propaganda a di-
mostrare che la guerra contro l'Asse è non una campagna 
imperialista ma una crociata ideologica per la libertà e la de-
mocrazia. 

Di grande importanza per il nuovo movimento proletario 
non è solo lo stabilire che in entrambe le fasi sono abbando-
nate le direttive rivoluzionarie, ma il valutare il fatto storico 
che col secondo movimento lo Stato russo, mentre ha guada-
gnato forze e risorse per il suo avanzare capitalistico interno, 
ha contribuito alla soluzione conservatrice della guerra evi-
tando con un enorme apporto di forza militare una catastrofe 
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almeno del centro statale di Londra, per l'ennesima volta in-
denne dalla bufera bellica. Tale catastrofe era una condizione 
estremamente favorevole per un crollo degli altri Stati bor-
ghesi, cominciando da Berlino, per un incendio dell'Europa. 

Controtesi 8. Nel presente antagonismo tra America e 
Russia (coi satelliti rispettivi) non vi è altro da considerare 
che due imperialismi da avversare allo stesso titolo, esclu-
dendo che l'una o l'altra soluzione - ovvero quella di compro-
messo duraturo - determinino grandi diversità di condizioni 
per la ripresa del movimento comunista e per la rivoluzione 
mondiale. 

Tesi 8. Tale equivalenza e parallelo, quando non si 
limiti a condannare ogni appoggio agli Stati nella possibile 
terza guerra, ogni azione partigiana dai due lati, ed ogni ri-
nunzia ad azioni disfattiste interne autonome del proletariato, 
dove ve ne fossero le forze, è posizione non solo insufficiente, 
ma dissennata. Non si potrà mai avere una visione della via 
per cui giunge la rivoluzione mondiale (visione necessaria an-
che quando la storia delude poi le possibilità favorevoli, e 
senza la quale non vi è partito marxista) senza porsi il quesito 
della mancata presenza di una lotta di classe rivoluzionaria 
tra capitalisti e proletari americani, ed anche inglesi, laddove 
più potente è l'industrialismo. Non è possibile separare que-
sta risposta dalla constatazione della riuscita di tutte le im-
prese imperialiste e di sfruttamento del restante mondo. 

Mentre i sistemi di potere in America e Inghilterra non 
hanno altra esigenza che la conservazione del capitalismo 
mondiale, e vi sono preparati da una lunga forza viva storica 
di movimento nella stessa direzione, e procedono con passo 
misurato verso il totalitarismo sociale e politico (altra inevi-
tabile premessa al finale urto antagonistico) e mentre negli 
stessi satelliti di questo blocco vi è una situazione di avanzato 
regime borghese, nell'altro blocco le condizioni sono opposte, 
si rinvengono i territori europei ed extraeuropei ove ancora 
socialmente e politicamente la borghesia più recente lotta 
contro i resti feudali, e le formazioni statali sono giovani e ad 
ossatura meno consolidata; d'altra parte questo blocco è ri-
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dotto ad usare l'inganno democratico e collaborazionista di 
classe solo esternamente, ed ha già bruciate tutte le risorse 
del governo unipartitico e totalitario, abbreviando il ciclo. 
Ovviamente esso cadrà in crisi se vi cade il formidabile siste-
ma capitalistico con centro a Washington, che controlla i cin-
que sesti dell'economia matura al socialismo, e dei territori 
ove vi è proletariato salariato puro. 

La rivoluzione non potrà passare che da una lotta civile 
nell'interno degli Stati Uniti, che una vittoria nella guerra 
mondiale prorogherebbe di un tempo misurabile a mezzi se-
coli. 

Poiché il movimento marxista non tralignato è oggi mini-
mo, il suo compito non può giungere a mandare maggiori for-
ze a dirompere internamente l'uno o l'altro sistema al che in 
principio tenderebbe; fondamentalmente si tratta di racco-
gliere i gruppi proletari (ancora tanto esigui) che intendono 
come a questo consolidamento della potenza capitalistica nei 
sistemi organizzati massimi ha in primo grado collaborato in 
trenta anni la politica di Mosca e dei partiti che sono con Mo-
sca, creando prima con la falsa politica, e poi addirittura 
coll'apporto di milioni e milioni di caduti, il contributo pri-
missimo al successo della criminale soggezione delle masse 
alla prospettiva di benessere e di libertà nel regime capitalista 
e nella "civiltà occidentale e cristiana". 

Il modo con cui il proletariato inquadrato da Mosca la 
combatte all'interno dei paesi atlantici, è per questa civiltà 
maledetta il migliore successo e la migliore assicurazione; e 
ciò purtroppo anche ai fini delle previsioni sulla sorte di un 
attacco militare che da Oriente potrebbe essere portato. 

Controtesi e tesi economiche 

Controtesi 1. Il ciclo di svolgimento dell'economia capita-
lista va verso una continua depressione del tenore di vita dei 
lavoratori, cui viene lasciato solo quanto basta ad alimentare 
la vita. 
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Tesi 1. Ferma restando la dottrina della concentra-
zione della ricchezza in unità sempre maggiori in volume e 
minori in numero, la teoria della crescente miseria non signi-
fica che il sistema di produzione capitalistico non abbia au-
mentato enormemente la produzione dei beni di consumo 
rompendo la produzione parcellare e il consumo entro isole 
chiuse, progressivamente aumentando la soddisfazione dei 
bisogni per tutte le classi. La teoria marxista significa che nel 
fare questo l'anarchia della produzione borghese disperde i 
nove decimi delle centuplicate energie, espropria spietata-
mente tutti i medi detentori di piccole riserve di beni utili, e 
quindi aumenta enormemente il numero dei senza-riserva 
che consumano giorno per giorno la remunerazione, in modo 
che la maggioranza della umanità è senza difesa contro le crisi 
economiche, sociali e di spaventosa distruzione bellica al ca-
pitalismo inerenti, e contro la sua politica preveduta da oltre 
un secolo di esasperata dittatura di classe. 

Controtesi 2. Il capitalismo è superato qualora si riesca ad 
attribuire al lavoratore la quota di plusvalore sottrattagli 
(frutto indiminuito del lavoro). 

Tesi 2. Il capitalismo è superato quando alla collet-
tività lavoratrice si renda, non la quota di profitto sul dieci 
per cento consumato, ma il novanta per cento dilapidato 
dall'anarchia economica. Ciò non avviene con una diversa 
contabilità di valori scambiati, ma togliendo ai beni di con-
sumo il carattere di merci, abolendo il salario in moneta, e or-
ganizzando centralmente l'attività produttiva generale. 

Controtesi 3. Il capitalismo è superato da una economia 
in cui i gruppi di produttori abbiano il controllo e la gestione 
delle singole aziende e queste trattino liberamente tra loro. 

Tesi 3. Un sistema di scambio mercantile tra azien-
de libere autonome al loro interno, come può essere propu-
gnato da cooperativisti, sindacalisti, libertari, non ha alcuna 
possibilità storica e non ha alcun carattere socialista. Esso è 
retrogrado anche rispetto a molti settori già organizzati alla 
scala generale in tempo borghese, come richiedono il proce-
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dere della tecnica e la complessità della vita sociale. Sociali-
smo, o comunismo, vuol dire che la intera società è l'unica as-
sociazione di produttori e consumatori. Ogni sistema azien-
dale conserva il dispotismo interno di fabbrica e l'anarchia 
dell'adempimento al consumo dello sforzo di lavoro, oggi al-
meno decuplo del necessario. 

Controtesi 4. Una direzione dell'economia da parte dello 
Stato e una gestione di stato delle aziende produttive, anche 
se non è socialismo, tuttavia modifica il carattere del capitali-
smo quale Marx lo studiò, e quindi modifica la prospettiva del 
suo crollo e determina una terza inattesa forma di post-
capitalismo. 

Tesi 4. La neutralità economica dello Stato politico 
non è stata che una rivendicazione dei borghesi contro lo Sta-
to feudale. Il marxismo ha dimostrato che lo Stato moderno 
non rappresenta la società intera, ma la classe dominante ca-
pitalista; con ciò ha detto, dalla prima pagina, che lo Stato è 
una forza economica nelle mani del capitale, e della classe 
imprenditrice. Dirigismo e capitalismo di stato sono ulteriori 
forme di soggezione dello Stato politico al capitale imprendi-
tore. Esse delineano il previsto antagonismo finale esasperato 
delle classi, che non è un urto di numeri statistici, ma di forze 
fisiche: il proletariato organizzato in partito rivoluzionario 
contro lo Stato costituito. 

Controtesi 5. Data la inattesa forma dell'economia il mar-
xismo, se vuole restare valido, deve cercare una terza classe 
che va al potere dopo la borghesia, gruppo umano dei titolari 
di capitale oggi scomparsi, e che non è il proletariato. Tale 
classe, che è quella che governa e ha privilegi in Russia, è la 
burocrazia. Ovvero, come si sostiene per l'America, tale clas-
se è quella dei managers ossia dei dirigenti tecnici e ammini-
strativi di aziende. 

Tesi 5. Ogni regime di classe ha avuto la sua buro-
crazia, amministrativa, giudiziaria, religiosa, militare, il cui 
insieme è uno strumento della classe al potere, ma i suoi 
componenti non costituiscono una classe, poiché classe è l'in-
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sieme di quelli che stanno in una stessa relazione coi mezzi di 
produzione e consumo. La classe dei proprietari di schiavi 
aveva già cominciato a smobilitare non potendo nutrire i pro-
pri servi (Manifesto) quando la burocrazia imperiale regnava 
ancora, lottava contro la rivoluzione antischiavista e la repri-
meva sanguinosamente. Gli aristocratici avevano conosciuta 
da tempo miseria e ghigliottina, che ancora le reti statali mili-
tari e clericali lottavano per l'antico regime. La burocrazia in 
Russia non è definibile senza un taglio arbitrario tra gli alti 
papaveri e il resto: in capitalismo di stato tutti sono burocrati. 
Questa pretesa burocrazia russa, e dal canto suo la manage-
rial class americana, sono strumenti senza vita e storia pro-
pria, al servizio del capitale mondiale contro la classe lavora-
trice. I termini a cui tende l'antagonismo di classe rispondono 
alla prospettiva marxista dei fatti economici sociali e politici, 
e a nessun'altra antica; tanto meno a nuove costruzioni frutto 
dell'attuale ottenebrata atmosfera. 

Controtesi e tesi "filosofiche" 

Controtesi 1. Poiché gli interessi economici determinano 
le opinioni di ciascuno, nel seno della attuale società il partito 
borghese rappresenta l'interesse capitalistico, e quello com-
posto di operai il socialismo. Ogni problema si risolve dunque 
con una consultazione, non di tutti i cittadini, il che è la men-
zogna democratica borghese, ma di tutti i lavoratori che sono 
in una stessa situazione di interessi, e la cui maggioranza vede 
bene il suo generale avvenire. 

Tesi 1. In ogni epoca le dominanti opinioni, la cul-
tura, l'arte, la religione, la filosofia, sono determinate dalla si-
tuazione degli uomini rispetto alla economia produttiva e dai 
rapporti sociali che ne derivano. Quindi ogni epoca, specie al 
suo culmine e nel centro del suo ciclo, vede tutti gli individui 
tendere ad opinioni, che non solo non discendono da eterne 
verità o luci dello spirito, ma che restano lontane dallo stesso 
interesse del singolo, della categoria o della classe, per essere 
in larga misura plasmate sugli interessi della classe dominan-
te e delle istituzioni che le convengono. 
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Solo dopo lungo e penoso contrasto di interessi e di biso-
gni, dopo lunghe lotte fisiche provocate dai contrasti di classe, 
si forma una nuova opinione e una dottrina propria della 
classe soggetta, che attacca i motivi di difesa dell'ordine costi-
tuito e ne prospetta una violenta demolizione. Fino a molto 
tempo dopo la vittoria fisica, preludio al lungo smantellamen-
to delle influenze e menzogne tradizionali, solo una minoran-
za della classe interessata è in grado di porsi con sicurezza 
sulla via del nuovo corso. 

Controtesi 2. L'interesse di classe determina la coscienza 
di classe, e la coscienza determina l'azione rivoluzionaria. Si 
intende per rovesciamento della prassi il contrasto tra la dot-
trina borghese secondo cui ogni cittadino deve farsi per moti-
vi ideali o culturali un'opinione politica, e secondo questa agi-
re anche contro il suo interesse di gruppo, e quella marxista, 
secondo cui gli interessi di gruppo e di classe di ognuno gli 
dettano la sua personale opinione. 

Tesi 2. Il rovesciamento della prassi secondo la giu-
sta visione del determinismo marxista significa che, mentre 
ogni singolo agisce secondo determinazioni ambientali (che 
non sono i soli suoi bisogni fisiologici ma anche tutte le in-
numeri influenze delle tradizionali forme di produzione) e so-
lo dopo aver agito tende ad avere una "coscienza", in diversa 
misura imperfetta, e della sua azione, e dei motivi di essa; e 
mentre questo avviene anche per le azioni collettive, che sor-
gono spontanee e per effetto di condizioni materiali prima di 
divenire formulazioni ideologiche, il partito di classe rag-
gruppa gli elementi avanzati della classe e della società che 
posseggono la dottrina del corso avvenire. È quindi il solo 
partito che, non ad arbitrio o per effetto di entusiasmi emoti-
vi, ma procedendo razionalmente, è elemento di intervento 
attivo che nel linguaggio dei filosofi di professione si direbbe 
"cosciente" e "volontario". Conquista del potere di classe, e 
dittatura, sono funzioni del partito. 

Controtesi 3. Il partito di classe costruisce la dottrina del-
la rivoluzione, e nei nuovi eventi e situazioni la trasforma se-
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condo le nuove necessità e le esigenze della classe o le sue 
tendenze. 

Tesi 3. Una storica lotta di rivoluzione di classe, ed 
un partito che la rappresenta, sono fatti reali e non dottrina-
ria illusione, in quanto il corpo della nuova teoria (che altro 
non è che la discriminazione delle linee di eventi non ancora 
realizzati ma di cui si sono potute individuare le condizioni e 
le premesse nella precedente realtà) è stato formato quando 
storicamente la classe è apparsa in una nuova disposizione di 
forme di produzione sociale. La continuità, nel più ampio 
campo di tempo e di spazio, della dottrina e del partito della 
classe è la riprova della giustezza della previsione rivoluziona-
ria. 

Ad ogni sconfitta fisica delle forze della rivoluzione segue 
un periodo di smarrimento che prende la forma di revisioni di 
capitoli del corpo teorico, sotto il pretesto di nuovi dati ed 
eventi. 

Tutto il tracciato rivoluzionario sarà risultato valido sol-
tanto quando e soltanto se, nel corso compiuto, si confermerà 
che dopo ogni scontro perduto le forze si ricostituiscono sulla 
stessa base e sullo stesso programma, che fu stabilito alla "di-
chiarazione di guerra di classe" (1848). 

Ogni accingersi a costruzioni nuove e diverse della teoria - 
come dimostra non una filosofica o scientifica elucubrazione 
ma una somma di esperienze storiche tratte dalla lotta secola-
re del proletariato moderno - vale per i marxisti una confes-
sione di aver defezionato. 

Le delucidazioni su questi sintetici cenni sono sparse in 
numerosi scritti di partito, e relazioni su convegni e riunioni. 

Il freno ad improvvisazioni pericolose non significa che di 
tale lavoro possa pensarsi un monopolio o una esclusiva in 
mano di chicchessia. 

Può con miglior cura darsi ordine agli argomenti e può con 
maggiore chiarezza ed efficacia dettarsi l'esposizione. Con at-
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tività e studio può essere fatto meglio, in altri sette anni e in 
sette ore per settimana. 

Se poi avanzano bruciatori di tappe, ed a mazzetti, conver-
rà dire (come ricordammo una volta del frigido Zinoviev) che 
sono venti uomini di quelli che appaiono ad ogni cinquecento 
anni; ed egli lo diceva di Lenin. 

Aspetteremo che siano imbalsamati. Noi non ci sentiamo 
da tanto. 

 

 

Da Battaglia Comunista n. 11 del 1952 
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Presentazione sintetica ma in sé completa 
dei principali temi che hanno sempre con-
trapposto il marxismo a tutte le concezioni 
socialisteggianti che poggiano sulla perpe-
tuazione delle caratteristiche del capitalismo. 
Tutti i temi riguardanti le rivoluzioni dalle 
doppie caratteristiche, quelli riguardanti la 
rivoluzione anticapitalistica occidentale e 
quelli riguardanti il programma immediato 
della rivoluzione nell'Occidente supersvilup-
pato. Una raccolta di controtesi pseudo-
marxiste cui vengono contrapposte le genui-
ne tesi marxiste. 
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